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Vefia raccolta di Lettere di 
Sertorio ^^ttromani conia - 
tradottione del quarto deU 
L Eneide di Virgilio ^fu fatta 
da me negli anni deibi mia^ 
giouanezza per diporto mio 
loy <ÌT^non perche haueffe à farfi vedere per 
mani de gli huomini y concio/id cojacheic^ 
nere fijogliono per lo pid fcriuerefenza trop , 
I cura , ó* diligenza^ come quelle 9 che i loro 
ittori non giudicano giamai douerfi impri^ 
ereyò^ majjimamente t auttore di que/iei^^ 
Ile quali Jt può fpejfo conafeere quanto egli 
doglia defuoi amici y che moftrano le lette- 
/ue , /e ferbanoy iy che publicano anche 

tradottione del Quarto per fua , hauendo 
npre abhorrito di dar fuori i fuoi componi^ 

d 2 menti. 









f 



Di^U- 


\ 


J hy GoogU 


% 

Menti» Et per certo^che fe à lui dopo la morte 
è rimafo il fentir e ciò che tra vini fi fà^do-- 
urebhe agramente ramaricarfi di me^ il qua- ' 

le affatto dimenticato à non rendere alla fua 
honorata memoria quella affettione , riue~ 

renza^che in •vita gli portai^voglia bora far- 
gli così gran torto ^come iofò. Ma fono fiato 
tndutto 3 ^ poco men che sforzato a far ciò à 
,perfuafione di alcuni miei amici ^ Signori 
affa i intendenti di quefii meflieri^ che (hanno 
giudicate ben degne di quefio honore ffenon ^ 
per altro almeno che da quelle del Bembo in 
fuor a auanzano di locutione tutte (altre di 
qualuque Scrittore dettate in lingua commu- 
naie ltaliana:oltre che anco contengono molti, 
auertimenti , ^ molte dichtaratiom divociy \ 

Ó: dì cofe poetiche^ che faranno •Uolentieri let^ ' 

. teda dotti^^ curiofi ingegni^come parimente 
farà la tradottio?ie del ^^rto^ per tutto^ che 
fujje opera giouenile fatta à richtefia altrui-, 
ìy non più riueduta^t(y della quale punto mai 
non fifidisfece Et fu prima, che egli haueffe ' 
attef) àfporre Demetrio,Hermogene,^ Dio- 
nifio Longino^ ne quali f è tanto profitto -, che 

di- 

’-tf ‘ / I 




uenrie il più critico hiiotno del mondo nc fi 
pagò mai di Ttiunofcrhto modernoy'^ de 
eti T^ojeani dopo il FHràrca non ammette- 
niunofie non il Bembo^e il Cafa^che egli Jo- 
I chiamare ì trehuoni* Ne concedea dipren. 
fi cofa alcuna da Dante ^ò da qualcH al^ 

' antico^ fe non quella che fujje la miglior Cy ^ 
la piu regolata . Hora non è mio penfiero 
diffondermi nelle lodi di lui^perchc non ne 
rrei a capo in mille anni l B^erammi di 
c y che egli fu in JHma grande appo molti 
nori di portata ì letterati huomhii^ ^ 

à in maggiore appo gli altri^ che verran- 
dopo noi per la tefiimonianz a , che ?ie da- 
mo diuerfe opere fue graui ferine in età- 
tur a^ approuate dal fuo perfetto^ ér fe- 

jgiudicioi mal grado di. chide ritiene na- 
^5 & rijirette .• Moffo dunque dalla per- 
sone di così fatte perfine , che hanno ogn\ 
*oritafopra di mejér particolarmente del ' ’ 
Gto» JUaria Ber naudo" gentile huomo per . 
la generofità:^^ infinite altre virtù tan- 
nat 0 :i^ filmato dall" auttor e da chiun- ' 
tnco il conòfee , vengo hora fecur amente 

, a da-* I 
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à dare alle Jlampe & l**vHe y ò" Pabra , col 
metter loro in fronte il nome di V.E. Impera 
cioche ne acquìfleranno tanto di ornamenW , 
Ó- di riputatione^ che ninno haurà ardire di 
fc torre ( come fi fuole ) la lingua al biafimoy 
Ò* alla tnaldicenza . Et ben fi conuènìct^ 
quefla dedicatione à V. E, piu che a ninno 
altro Signore di quejlo Regno 3 non folamen- 
te per ejfer ella così altamente nata di 
/angue così chiaro y ò’ antico , come ogn *vn 
sà ^fenza che io qui mi difenda à. ragionar^ 
ne y poiché non mi haftarehbe vn •volume in^ 
itero 'y cS^. per ejfere yfra. (altre fue fcienze y 
tanto amica , ò* intendente della poefitL-» > 
Ò* delle helle lettere y che la rendono mag- 
giormente. riguardeuole al mondo y ma ànco^ . 
ra per efiere fiato (auttore conofciutoy ^ te- 
nuto affai caro da gli antec efori di lei', 
'dggi^ngefi poi d tutte quejle cofe il denoto, 
affetto y che io ho fempre portato alla nobili/ 
fima Cafa MendoZiZa y ^ particolarmente 
alla perfona di V. E. alla quale per fegnoy 
ir principio della mia feruith y non ho potu- 
tine faputo per bora con altro mezzo rappre- 

fen- 
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ttàrla^ che con quello dèlia prefente opera > , 
? fon certo per tutti queJH rifpetti douer 
\re volentieri dàlia fua /olita benignità , 
gentilezza riceuuta , gradita-^ . 

\cio à F.£. riuerentemente lamano^Ò* 
lego Dio per la fua profperità^ Di Napoli* 

[ 5 M Febraio • x 6 2 4. 

iV.E. 




Dcuotifsimo feruitorc 


V ' ■ , 

Franccfco Antonio Roffi. 
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TAVOLA DI COLORO > A I QVALI 
fono Rate fcritt'e le lettere del 
' primo Libro , 

A d AniÉal Caro . ' 

All'ArciuefcouodiCofenza. 

l/i Berardino Rota . ^ 

, Al Due a di SeJJa Ambafciatare di Spagna. : 

A Fabritio Marotta, 

A Frane efeo Mauro , ^ * » : 

^ A Franeefeo Barone . . 

A Gio.Antonio Btfano , 

A Gio^ Battola Feeehietti. 

A GiouanniCbiaue/lone.. ^ 

A l padre Gio» Matteo d' Aie Ilo • 

A Giulio Cefare Torelli, 

A Gio.F'ineenzo Egidii , 

Ad Horatio Pepe . 

'^Ad Horatio Marta. , 

ALodóuico'Domenicbi', . - • ‘ 

) Al Marcbefe di Corigliano» 

A Matthia Romani, * 

Al Principe della Scalea . 

A Valerio Alberti . . 

A Valerio Domeniebi. 

A Vincenzo Bilotta, 

T or aldi • 

DEL- 



DELLE LETTERE 

)I SERTORIÒ 

I 

QVATTaOMANI, 

ritte àSignorÌ3& fuoi famigliari amici. 

L I B R O P R I M O. 

Ad Anibal Caro . A Viterbo . 

Er fodisfare al dcfidcrio 
del Sig. Tarquinio Prifcó 
mió carirsimo amico» il 
quale mi ha molto prega- 
to» che io fcriua d V.SlItt 
raccomandatione ddla^ ’ 

Tua caufa » tuttoché le oc 
habbia (critto il Sig.Telc- 
e il S. Piccolomini, ho voluto nondimeno 
farle quefte poche righe» & fupplicarla an- 
io con quella elHcacia &deiiotione> che 
me fi può maggiore > che fi come ella 
eorcefia»& boncd non rifiutò da 

A 
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LIBRO 

di prerrdef la protetciotìe di qucflo gentile 
huomo , così voglia bora d richieda di tanti 
fuoi feruitori fcriuere al Sig.Bcrnardo di bua* 
no inchioftro , & sforzarlojohc vegga ad ogni 
modo di liberarcelo d fccurtd jaccioche quel 
pouero giouane non habbia à morirli in pre- 
gionèjche oltre, che non fi verrà ad interrom- 
pere punto il corfo della giuftitia, V.S. fi tro-i 
uerd di hauer impiegato i fuoi fauori in pér- 
foqa meriteuole,& grata, & tutti noi altri le ne 
rimarremo con obligo eterno . Et perche sò, 
che ella non foftiene di eflcr molto pregata-, 
delle cofe giufte, & ragionevoli, non le ne di- 
rò altro é lo. ho tanto defiderio delle fue bel- 
lifsimcimprefe,che non mi fento più forte à 
poterlo fpfffire . Priegola fopratutto d man- 
darmi quella de’ monti, & della nane di AfgOj 
perche mi paiono le migliori di quante ne ho 
veduto, ò vdito a* miei giorni . Deirimprefa 
pòi , che fa per lo Duca Horatio, perche le re« 
gole noftre non permettono, che il motto pof- 
fa nominare di quelle cofe , che fono cfpreflc 
dalla pittura, fe ne potrebbe torre la figura di 
Chirone, & lafciaruifi folamenre l’arco la , 
lira , col motto Cbirone magiaro . che così 
verrebbe d farli ottima, & perfettifsima , cor 
me fono tutte le cofe fue . Ma io non ardifeo 
di trar nul}a fcaaa fua licenza, & fenza. con-» 

ferine 
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PRIMO. $ 

rire' prìms mille volte ogni cofa con lei, alla 
ni buona grntia riuerentemente mi racco* 
andò. Di Roma à ii.di Ottobre. 1564. 

Air Ardue f cono di Cofenza. A Cofenza. ^ 

^ Ono andato d rrouare iniìno d fan Gio* 
ì iianni il MacHroCherubinoj&gli hodct- 
,che io ho ordine da V.S.Iilufìrirsimadidar- 
i quello, che io ho fegnatofopra il Petrarca 
1 Cafteluetro , ma che volea prima trarne 
o efTeropio per mandarlo à lei,chefucagio- 
di farmi fare quefta fatica . Si rallegrò tut- 
, e mi pregò, che io mi fufli affrettato a far 
elio, che io intèndea di fare , & io gli pro- 
fi ogni cofa, & datogli in ciò ogni fodisfat- 
)ne 5 & cofi farò fempre quando le piacerà 
impiegarmi nei Tuoi feruigi . in quefta-# 
afitionc ho ritrouato molti errori , & per- 
: il libro fu imprefl'o dBafilea non farebbe 
m fatto , che vi fulfero, fiati aggiunti da„# 
alche ribaldo, perche non par cofa credi- 
c , che cofi fatte balordaggini fiano mai 
ire dalla bocca di vn valente huomo . Ne 
paia ciò ftrano, perche fc qiiefii federati 
ano ardire di contaminare i libri facri, più 
jacciiientc guafieranno gìk altri . lo l’ho 
To tutto con occhio diligente al meglio ^ 

A a che 


4 «LIBRO 

che ho potuto • Se in qualche cofa haucfll 
mancato, feufi la mia inrufficienza,& correg- 
ga quello , che ho mal rafettato, che io mi ri- 
metto al giudicio di lei. Intendo,che Tefeo, 

& Tomafo miei nipoti fono venuti alfarmc-# 
con vn gentile huomo degli Abbenanti,& que- 
fto è (lato vn coltello , che mi ha percoflb 
Tanima . Ma mi fono poi racconfolato, che 
V. S. llluftriflìma ha tolto le parti loro,& che 
gli ha difefi in ogni occafione . Delche le ne 
rendo immortali gratic , & priego Dio, che le 
renda il cambio à nome noftro.Et perche ella 
è tanto mio Signore, & ha tanta compaflìo- 
ne di quelle perfone innocenti, che hanno me- 
ftieredel fuo fauore,non mi eftendo d porger- 
le intorno a ciò più lunghe preghiere, lo fe le 
cofe de* miei nepoti non mi ftringeranno d far 
altro, mi trattenerò qui alcuni meli , &darò j 
fuori i miei Dialoghi dclflmprefe , doue farò 
quella honorata memoria di lei,& del gétilif- 
fìmo Sig.Fuluiojche io debbo,& poi me ne ver- 
rò volando in Cofenza f & tutte le promeffe 
del mondo non faranno mai badanti ad allon 
tanarmi pur vn pailb dal lato di V.S.IlIuftriflì- 
ina, alla quale mi inchino* Di Napoli à zS.di 
Deccmbre 15^7* 


ABe- 
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PRIMO* 

A Ber àr dina Rota • A Napoli . 

1 Von tempo è , che io ho voluto fcriu^rc à 
J V.S. & ricordarle rantica feruitii miaf 
ciò che ella come perfona alta, & illuftrc. Se 
le fta tutto dì intricata negli affari grandi» 
)n fi dimentichi affatto di me fuo picciolo 
ruo,il quale ftandohora confinato nelle te- 
bre di queftopaefe,& inuolto nell’ofcuritd 
;1 mio poco elfere,, potrei ageuo’menteca- 
:rc dalla memoria de miei padroni.Ma fem- - 
e fono ftato interrotto da diuerfi accidenti» 
dalla mia fortuna, la quale par che fi pren- 
. à. diletto di oltraggiarmi , & di fulminare 
tri i miei defiderij. Forfè che qualche dìfa- 
ftanca di trauagliarmi , & io potrò impie- 
re in feruigio di V.S. tutto quel poco, che 
fono , fi come ho fatto bora , che effendomi 
pitatealle mani tre canzoni Tue intitolate.^ 
vedouelle vaghe, & leggiadre, & piene d? 
:i fentimenti, & tefl'ute con mirabile arcifi- 
> , ho voluto prima, che fi diano alle ftampe 
nele motto , che io l’ho ben lette , e rilette 
ì volte, & con miafommaconfolatione. Se 
iccre , & vi ho fegnato alcune coferte piu 
lo per inoftrarle qualche fegno deU’ofl'er- 
nza, & aifcttÌQnmia»che.peraltro. &lein« 

A3 uio 
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A ‘ LIBRO 
uiocon qncfta lettera. Priegola à mirnr in ciò 
lapuritadeiranimo mio ,chc(in.ctce ad ogni 
laberinto per cagione del defidcrio , 

che badi feruirla, & per la licenza , che alrrtii 
volte in ciò fi è'dcgnata di darmi . Et ìeb, ciò 
riuerentemente la mano. Di Cofenza. à 6 . di 
Giugno. 1567. 

A/ Duca di Sejfa Ambafeiatore dì Spagna 
in nome della Città di Cojenza , 

A RomcL ^ . 


Q Vando la felicifilma memoria del Gran 
capitano bifauolo di V. E. fece così 
magnanime irnprefe in quello He- 
gno»& hebbe cosi honorate vittorie , vede ri- 
do, che la cittddi Cofenza era come al centro 
dellaProuincia,&commodadtutci quelli po- 
poli fi per le cofe della giiiftitia , come deiia 
guerra perhauer in fé ogni cofa necelfaria al 
-viuere humano » & per efier nella ftrada tra 
Sicilia, & Napoli, quella gratia,clie ci hauea- 
no fatto tutti i Principi antepalfati , cioè che 
quella cittd fulTecapo delle Proiiincie di Ca^ 
labria, &cheil Gouernatoredi elle vi hauede 
àfarrefidenzacelaconfirmòper priuileggio , 
il quale poi è fiato confirmato dalla Mnefid 
delRe Filippo noftro Signore,& cosi -fi è lem- 
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? R I M O. 7^ 

re perfeuer-ato in ogni tempo . Hora TVni- 
erfità di Catanzaro ? città, che non ha ninna, 
igio e di doucre afpirarc tanto oltre, con al-; 
jne Tue vane pretendenze cerca difpogliarci 
quella degniti, che habbiatno pofleduto da. 
le fu editìcaca Gofenza. Et benché noi noiv. 
ìbbiamo di ciò à dubitare hauendo tanto 
gioni dalla noftra parte , & (landò fotto vn. 
)uerno cofi giudo & cofi fanto , pure Teffer 
cofa di.canto momento, & trattandofì della, 
ina di queda città,habbiamo voluto fuppli- 
r V.E.che fi degni prender la nadra protet- 
>nc col Sig. Viceré del Regno, ò con chi bi-j* 
^nerà, perche non ci fiano tolte quelle gra- 
,chc ci furono concedute da quel Principe, 

^ non fe mai cofa, che non fuffe fatta con-» 
nina prudenza, & giudicio,che noi ci ingc- 
eremo di farci à conofeere per non indegni- 
nitori di V.E. & oltre l’obligo infinito,ch«; 
emo perhauerlenoi,& tutti i nodri fucecf- 
ì mentre durerà il mondo, pregaremo fem- 
: Dio per' la falute > & felicita di V. E. allx 
ile con ogni humiltà ci inchiniamo . Di 
fenza..diz.diSettembre. 

A Fabritio Mar otta . A Napoli . 

, • 

3 (bno dato infeftato tutto quedo mefe di 
Agoflo da va mal di occhi tanto crudele , . 

.. A 4 che 
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9 LIBRO, 

che io non ho pociico ne leggere, ne (crinere-# 
pur vn verfo di lettera a perfona del mondo, 
Le perciò V.S» prenda le parti mie, & feufimi 
con fc ftelTa, & con chi haueffe ardire di darmi 
nota di poco amoreuole ,chè io le ne fentirò 
obligo grande»Et quello infortunio mi auuen- 
ne, perche nel viaggio, che io feci da Napoli 
in Cofenza mi ferì cosi fortemente il fole fui 
capo,che mi ftemprò tutto il cerebro, & quali 
che mi accecò il lume degli occhi. Ma quello 
male fe ne andrd via,& io potrò Ipenderc quel 
pocojò molto di tempo, che mi auanza in fet- 
uigio di V. S. che io amo al pari di me fteflb • 
Io fto qui con pocafodisfattione, perche non 
vi ho trbuato altro, che lilentio, & folitudine» 
& tutti i nofth fono andati à torre il frefeoài 
villaggi vicini, & non ho perfona, con la quale 
io polfaconferirc tre, ò quattro parole, lo mi 
tracteneròquì qualche di, & procacciarò di ri- 
fcuoterc qualche quarrino, ik me ne verrò vo- 
lando. iVia io fermerò poco tempo à Napoli, 
& paflerò à Roma per far pruoua fe col can- 
giamento del luogo, fi cangiane anco la fortu- 
na. Faccia Iddio,che le accoglienze delle ninfe 
Romane mi fiano di piu profitto , & di mag- 
gior confolationcjche non mi fono fiate le lu- 
lìnghe di cotefte (ìrene . Intorno alia conti- 
nenza, che V,S. deliderafaperedel foncttodel 
. Petrar- 
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PRIMO. 9 

^frarca » che incomincia > Ahi che fu quel 
le io vidi entro vn bel vifo » &c. è quefta-^ « 
ll'endo Laura in campagna in compagnia di 
tre Donne» fi pofe d paffare vn fiumicello su 
pietre, & cauandofi i pianclli > moftrò le-» 
arpetee, che erano di c »lor bianco, & le cal- 
ette , che erano vermiglie , e il Petrarca , che • 
a nafeofo in vna fratta vide dapreflb ogni 
)fa.^ Traile poi queftofonettodal fuocanzo- 
ero,ò perche non gli pareiTefimiledglialtri 
loi , ò perche il foggetto noq fufle molto lo- 
^uole, & degno di efler pollo in fcrittura^ • 
itantonolelìagrauedifarriuerenza permc 
Sig.Afcanio Cafafa , al Sig.Gio.Simone-» 
[occia,& al mio S.Gio. Vincenzo, al quale di* 
i , che io fono per mandargli vn diluuio di 
ielle compofitioni, che ioglipromifi che 
»mpenferò la tardanza con la moltitudine-» 
llecofe. Ecd V.S.bacio la mano. Di Cofea* 

. d zS.di Agofto. I5pp. 

A F abritio Marotta , A Napoli, 

He lamenti fono quelli, ò Signor Fabri- 
^ tio? fono tre fettimane,che io ho fcritto 
/.S. vna lunga lettera, Scmimarauiglio co- 
i non l’habbia riceuuta . Le ho fcritto anco 
me io fono flato infeilaco da vn mal di oc* 
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dii, & perciò non ho potuto far queilo officio? 
con lei , & che per l’inanzi le fcriuerò tante-*; 
dele lettere , che ne potrà contendere col 
procacciai Spero,che ammetterle mie feufe, 
& che mi tornerà nella grada primiera^» * 
Ho veduto la tradottione della feconda oda, 
chemihainuiato,&èbella fopra modo,& può 
gir di pari con la latina, & le iniiio alcune co- 
fette, che io vi ho fegnato intorno ad aìciinc 
voci . Ma auucrta , che il fenfo non iftà cosi , 
perche gli fpofitori cosi antichi come moder- 
ni credono, che per tutta l’oda dimandi Bora- 
tio,& che Lidia non rifponda à nullai& gualca- . 
no affatto tutta la vaghezza dell’oda.Horatio . 
dùnque dimanda Lidia , & dice , Perche Lidia 
tu ci affretti di mettere in roina Sibari gioua- 
netto? Perche eglifuggedi efercitarfi al cam- 
po Marcio ? Perche egli non caualca fra i Tuoi 
egual i? Perche fogge di toccar l’acqua del Te- 
ucre? P erche ha in pauradi vngerfì conTolio, 
& di elercitare le lutee ? Perche non veftc piti 
l’arme, eflendo egli molto chiaro iu iqueffi 
cfeTcicij? Et in quelle ùiiiiande Tempre vfa la 
parola cur? Rifponde Lidia, & dice, Quid ? 
Perche?Ec qui bi fogna porre rinccrrogacione? 
Perche egli fifldnafcoflo inquellaillenagui-' 
fisChe dicono, che lì llauailfìgliuolo diTecide 
Dea del mare in quei tempi, che i Greci com- . 

1 ^ battea- 
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'itteano inforno à Troia > perche egli noii_# 
jiTe cnrro ;j Var ftraggi dei Troiani. Ec vuole 
if^rire Lwifa,che Sibari non fiefcrcitauapiu 
-j. i fi’oi pari, perche fi fìaua nafcofto fra le 
i rcu 2 di vna nuoua fanciulla . Intorno poi 
I id, thè mi accenna, fappia, che io fo pgca 
;ma Te altri è per darmi, perche non ho bifo- . 
Ilo di ninno , & mi viuo del mio in cafa mia T 
ime viiiono i gencijihuomini nella mia pa-, 
ia,&quefto mi baftà,& non cerco più oltre>^ 
ho Tanimo grande, & che non fi lafcia ab- 
ittcre dagli afialci della fortuna, & fo più 
)nto di quefte quattro letteruccie , che mi 
tnnoconcefib i cieli, che di tutti i tefori del- , 
)rienre. Et benché quefio mio animo fi abr 
.fsò alquanto nella prigionia di mio nipote, 
dimoro poco tempo , & fi rileuò fubito , & 
n è per abbaflarfi mai mentre haurò fpirito» 
vita. Ma non vò trapaflare più oltre, perche 
iefideno,che io ho di sfogare con lei inaici 
nfieri,non mi faccia trafeorrere adir co fa» 

^ fia poco conueneuole à perfona n\adefta . 
riuerenza al Sig. Marchefe d’Anzo , al Sig, 
:anio Carafa,& al Sig.Gio.Simone Moccia. 
à V.S. bacio la mano. Di'Cofenza. a a4.di 
ccmbre. 1599 » 
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LIBRO 


A Francefco Mauro . ASepino, 

. • 

S E gli huomini fono pigri , & tardi , ò pogp 
ditìgcnti in render le lettere, che fono co- 
m':0èalla lor fede, d chi vanno, che colpa è di 
chi le ferine , ò perche V.S.ha à dolcrfi di me ? 
lolefcriflì fubito,& diedi la lettera al Sig.Rof- 
lì, il quale la diede à quel gentile huomo , che-# 
gli fu alfeghato da lei in quefto meftiere ,per 
via del quale le ha inuiato molte altre lettere* 
& molti altri pieghi, & quel gentile huomo di- 
cedi hauerle inuiato ogni cofa > & che ella in- 
finge di non hauerle riceuute per non attender 
le promefle al Sig.Rofli. A che dunque fi ram- ^ 
marica ? Se hariceuutole noftre lettere , i la- 
menti fonocontra ogni ragione, fe non l’hari- 
ccuute,dogliafi di chi prefe quello carico in fe> 
& che poi fi dimenticò di fare il fuo debito > ò 
più torto dogliafi di fe rtefla, checilafciò coli 
fatto huomo , perche haueflè cura delle noftre 
ktrere . Ma perche noi non habbiamo più ad 
incorrere in quelli fcogli , fcriuemocida qui 
inanzipcr viadel padre Sirleto,cheè vn padre 
di Zucchero di tre cotte , & non ci metta in_-- 
noncale, checi ne richiamaremo alle mufe, 
fe quelle non ballano d far le noftre vendette > 
ricorreremo alSig.Marchefe diCorigliano, il 
V.. quale 
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:ialc (bn certo > che non è per mancarci delle 
e folice gratie . Ma doue fono le tante no- 
;lle » che ella volea darmi del Sig. Giouanni 
olonna mio Signore ? In fomma come V.S. 
faggio il panunto in Abruzzo, & tanta copia 
cinghiali,!! diméticò afiPatto de i fìioi amici, 

: qui fo fine , perche il corriero mi fa fretta, 
le bacio la mano. Di Napoli, à i z.di Ago- 
1598. * 

A Francefco Mauro . A Sepit^o • 

Eil Padre Sirleto non mi hauelTerendutó 
i vna lettera di V; S. io mi farei pofto in_. 
rema difpcratione, perche le ho fcritco mol- 
lettere, & non ho potuto hauere pur vna_> 
porta da lei. O Signor Mauro, & che penfic- 
è il fuo d tenerci in bando dalla fua gratia^ 
rche infinge di non hauerriccuuto lettere, 
le hariceuute tante, che d pena le potrebbe 
rtare l’elefante del nortroamico?Per grada 
legrici fpeffocon le fue lettere, fe non ama 
trouarci morti, & fepolti, & non ci faccia^ 
frire più lungo digiuno della ftiabelliffima 
a. Ma che nouelle fono quelle, che le fcriue 
ig.Rofsi ì Oh io canterò la palinodia con- 
lui,& veggio, che miriefee vn malfanciul- 
Perciò non gli creda più>anzi hàbbialo peC; 

nemico 
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tsemÌGO capitale, perche (1 duole TpelTo di lei, . 
bc dice, Come iì Mauro può portarmi amore, - 
fe i Mori fempre furono nemici àChrifliv^ni? 
Ma iafriamo quefie cofe da parte, che ne ra- 
gionaremo à bocca come ella fard qui . 11 Sig. 
Marchefe di- CaOduetere parti d Calende di 
Àgofto, de le porta tanta afettione , che non-* 
cede punto al Sig. Giouanni Colonna , ne à 
Monf. di Boiano . Mi fpiace,che ella habbia 
rnoftrato ad altri la lettera mia, perche le let- 
tere fono come le pulzelle, & come vano trop 
po involta , diuentano femine di mondo . Il 
Sig.Giulio nollro le fcriue l’inchiufa . II S.Zi* 

, nani fi duole, che dpena vide i raggi delle vir-* 
tu di lei , che ne fu priuo * li Padre Sirleto mi 
ha detto, che V.S. ha penfìero di dimorare tue 
to quefto inuerno à Sepino. Secoli è,apparec* 
chili à riceuere mille lambi concra . Di Na^ 
poli, d 15 -di Ottobre. ,1598. 

A Francefeo Mauro . A Sedino . 

L a lettera di V.S.mi è fiata rendura tardi » 

& perciò io le rifpondo tardi . Oh Dio» 

& che partita fu quefta volita ? A che fine la- 
fciarci tutti in tanta amarezza, & in tanta foli 
' • tudine? A che fine occidere tante perfone eoa 
vnfol colpo ? O Mauro veramente Mauro,& 
più crudo deìGiclopi, & come non vimuoac 
c . . pietà 
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ietd di tanti infelici, che fenza voi fono rimafi 
Liiza animo, & fenza cuore? II Montano è ca- 
uto da cielo in terra. Il RclTi è per difperarfi. 
l Romani fioccide.il Marotta ftrillacome vii 
annate, & voi ve ne fiate in Abruzzo à tran- 
uggiar cinghiali , & fate quella fiima di tutti 
oi', che fate del terzo piè, che non hauete-» . 
orfe che qualche dì haurete à pentirui di tan 
: vofirecrudeltati. Il Sig.Marchefe mi ràgio- 
i fpeflb di voi , & fi duole grandemente dell a 
iftralontananza,& mi dimanda fe fetequaU . 
le tempo per pafiare in Calabria . Io gli ho 
•omefib , che voi fra pochi di farete infi no à- 
afieluecere non per altra cagione , che per 
rgii riverenza , egli ne ha fatto le fede-# 
andi. Hor vedete Mauro mio caro,di oflèr- ' 
re quanto io ho promdfo al Sig. Marchefe , ■ 

:rimente io verrò infino à Sepino , & mene- 
uui legato à Napoli, & darouui in potere di 
ei mofiri , che voi tanto abhorrice . lo ho 
cruato molte cofe intorno à gli feritei deb 
.fa , ma le riferbo per faruene vn duono, 
andò farete quì.Incantoil nofiro Rofiiinuia^ 
'.S.Ia fua Arte metrica. Veggiala voienderi, • 
che nel veroètale» che può Ilare à fronte. 

1 quanti ne hanno mai fcritto cofi antichi- - 
ne modernié Ecle bacio la mano. Di 
i. a i5-di. Giugno. 

. V V ^ 
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A Frmcefco Mauro • .A Napoli . ‘ 

I O penfaua di fcriuere lungamente à V. S. 

& di rifpondere à tutti i capi della fua_* 
amoreuoliflima lettera>ma la fortuna, la qua- 
le Tempre mi aliale con nuoue maniere di cru- 
deltà , non ha voluto, & mi ha interrotto ogni 
difegno,&mi ha tolto anco ogni confolatione* 
con tormi vna nipote , che era rocchio delira 
m’io,& di tutto il nollro parentado, perche era 
vn ricetto di ogni virtu,& bella, & fauia fopra 
quante io ne ho veduto, & sò cheTaftetto non 
mi lafcia in ciò ingannare. Etperciò perdoni- 
mi, & habbiami compaTsione . Non le inuio i 
Dialoghi, che ella mi chiede, perche io fra po- 
chi dì farò à Napoli, & péfo di valermi io ftel^ 
fo di quegli aiuti , che ella promette à i miei. 
Dialoghi. Ne creda, che io lcherzi,ò ohe io in - 
tenda di darle parole , perche ho gii rafettatc 
tutte quelle compolitioni, che io delldero di 
dar fuori, & ho raccolto i miei arneli,& quod 
caput ell,ho raccozzato qualche foldo per pa 
ter viuere agiatamente, &: per pagarne gli im- i 
preirori,fenza elfer di noia à perfona di quella 
mondo. Diane contezza à tutti i miei amici,&: 
fìgnori,che moftrano di amarmi, & di hauermi 
coro» perche io non giunga à Napoli fenza^ 

trouar 
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ouar huomojchemi dicaa Dìo. In quefto 
ezzo V.S. ftìa fana,j& pfieghi i mio nome il 
g. Marchefe di Bracigliano j che mi ponga 
-dia grafia del Sig. Principe di Conca mio 
gnore , fé per auuentura io ne fufli caduto . 
i Coren2a.à4.diLuglio.i5o2. 

A F rane e fio Barone . A T rape a, 

' Oho grandiflima cagione di dolermi della 
^ poca amoreuolezza di V.S. perche prefe^ 
omeftichezza con meco quefta Qiiarefima » 
: fubito fc ne pafsò dBelcaftro,& vi Bette pa- 
?cchi giorni, & non cosi torto tornòjche fe ne 
afsò fubito a Caftelfranco, doue dimorò al- 
jni mefij & prima, che venifle in Cofenza, fc 
e pafsò à Tropea con promefifa di non rtarui 
iù che vn mefe , & bora ne fono partati due » 

: non veggio ordine di haiierfene à venire > 
nzi mi ferine, che fra due,ò tre porte mi in- 
iara la tràdottione della Fenice . Veda, che 
uonaintentione ha di tornarfene? Secosìè, 
D le chiedo licenza , & me ne andrò via . Mi 
uole, che mi tenga celato ogni fuo penfiero, 

: che manìfefti ogni cofa àgli altri , & che à 
le non dica nulla . Faccia a fuo modoache gli 
Irri faranno à modo loro , & già mi fono ac- 
uito, che ella ha vaghezza di andare erran- 
/ 3 do^ 
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do , & prende ogni occafione per allontanarfi 
da noi . Qui fi afpecta il S. Gio. Maria Ber- 
naudo con la Signora Cornelia , e il Sig. Fer- 
rante con la Signora Donna Anna di Mendoz • 
za,& Vi fiaranno molti dì» & fi preparano mà- 
fcherate» Comedie» & cofe (pttili . Il Aio Sole 
è tornato da villa, & ha illuminato tutte que- 
fìecontrade, ma ftd alquanto turbato, perche 
no hà trouato qui colui, che è cagione di ogni 
jfua allegrezza , & nel ridurfi Taltra fera à cafa 
di vna parte vicina, Tacqua, che correa perle 
pioggie hebbe ardire di toccare il fuo pianel- 
le, onde vi fu fatto fubito quefto diftico d:^ 
vn npftro commune amico, 

Ofcùldsadalio quid das vaga lympha pudlaì 

Tu ne eùampulchri vrerh ignepedis ì 
Scrinami che le ne pare , L*autore fi prende 
▼na licenza, che non fa cadere la vocale. Ma 
Virgilio , & altri fi prendono affai fpeffo que- 
lla licenza . Pure fc non le p face ffe, potrà dirfi 
liqueris. Ma la parola ^;rfm,èpiù viua,& ha 
molto del vago, che l'acqua habbia ad ardere 
per amore» Et quefta licenza è tanto piccio- 
la ,chc accrcfce bellezza à quefio diAico, così 
come fa vn neo ad vn viforiguardeuole,& bel- 
lo.V.S.ftiafana.DiCofcnza.à iS.di Maggio, 
xéoi. 


AFran- 
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A Francesco Barone , A Cajielfranco » 

Griffi à V.S. che mi farei ingegnato di far 
^ ciò, che ella mi ordina nella Tua . Hora 
dico , che per alcuni miei impedimenti non 
rlTo venire al di desinato da lei . Ma verrò 
nza fallo vn'altra volta per tutto, che io non 
ìbbia in colìume di fare cosi fatti viaggi , 
edami, che non è cofa, che no polTano in me 
boi cómandamentijpoiche hora hanno forza 
i muouermi da quelle contrade. Dicano pure 
ò che vogliono quelle perfone,che la rinfàc- 
ano, che io non Tami, che lì troueranno fem* 
re ingannate , fe à me fulTe lecito di doler- 
i dei torti, che io riceuo da V.S. io me nc^ 

)rrei agramente , poiché ferine tutte quelle 
)fe, perche io entri in rabbia , & dia all’arme ^ 

)me infenlato . ^t io volentieri foffro tutte ^ 
ielle ingiurie, purché ella adfretti il Tuo ritor- 
che mentre viue lon tana da me, mi con- 
oli fpelTo con le fue humanilsime lettere • 
per gratta non entrino più ride, òfdegni fra 
dì • Viualì in pace, e tranquillamente. Faccia 
] re ciò che eli a vuole, habbia memoria di me » 

;i on l’habbia , arricchifeami con le fue Icttc- 
;ò cefsi pure di mandarmene, che io prcnde- 
ognicofa à bupn non cederò mai di 

B z amar- ; 
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amarla , perche cosi naì sforzano le honorate 
qualùà fue . Ìl Tonetto , che mi ha inuiato -è 
così v*ago,& cosi ben dettato, che può conten- 
dere con quanti mai ne fono ftati ferirti in 
linguaTofcana,& ellahà il tortp à fpreggiar*- 
lo così iniquamente . E poiché veggio , che fa 
tanta poca dima de’fuoi bellifsimi parti,dubi- 
to,che nefarà affai meno de’ Tuoi amici,& fer- 
uicori > & trifti quei poucri infelici,che fi fono 
abbattuti à feruire vn Signore cosi rigido , e 
così Tenero . Ma non mi vò più -diftendere in 
ciò, perche haurei molto, che dire . Hor ecco 
come io sò rendere pan per focaccia • Scriua- 
mi pure che io non ramo, c che io porto più 
afi^ettione à gli altri, che à lei , che io Tempre le 
farò così fatte rifpofie . E le bacio la mano' . 
Di Cofenza. à 4,di Nouembre. 1 6o i , . ' 

A Francefeo Barone .. A T ropea . 

L a Fnicc del Telefio è vna delle più bel- 
le compofiti'oni, che poffafarfi in quefio 
foggetto,& garreggia con le prime de gli anti- 
chi,& veggio che V.S. non folamentc intende 
affai bene le cofe della poefia , ma vi ha anco 
vn giudicio grande . I parenti Tuoi mi fanno 
ogni dì millcgratic,& tutto perche ellamofira 
di hauermi caro . Hor ecco quanto Io le fono 

tenu- 
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:enuto ? Haurà V.S.con quefia vn’alf ro poemi 
icirifteffo Telefio incitolatoda lui Orpheus,il^ 
jualcè così dotto, &così marauiglicfo^checgli 
nedefirao vi fcrìfie fopra , Hoc imprimatur 
imnino. Veggialocon diligenza, che il giudi- 
herà tale, quale è fiato giudicato da gli altri. 

10 confidefato quefta mattina il lonetto del 
lem. Da torui à gli cechi mici te à voi diede 
le,& parmi che dal primo quaternario in fuo 
1 fia tutto bafib.Ho letto poi i ducfonettidel 
lafa fatti fopra quefto foggetto . Gii non po- 
ete voi per fuggir lunge,&. Quella che lieta 

11 mortai mio duolo, S^paionmi marauiglio- 
. E il Tonetto del Petr. Si come eterna vita è 
■der Dio, fecondo il mio giudicio è molto 
fio. Et quello del Bem.fatto à gara di quefto, 
alta cagion,che da principio diede, mi pare , 
e l'auanzi di molto fpatio, fi il fonctto del 
la àTitiano, è migliore di quello del Bem. 
imaginemia celefic , &pura, &C di quanti 
fa il Petr. al fuo roaeftro Simone . Et il fo- 
ttodelBcro^ La fio me, che ad vn tempo 
:cio,& grido, fatto ad imitatione di quello 

Petr.Pace non trono, & non hò da far guer * 

, è migliore affai. II Cafa anco à pruouadi 
bidue fece quel fuo. Quella che del mio mal ' 
a non prende. Ma non volle fare così gran 
nanza di con^rapofii,perche fece affai poca 

B ^ fiima 
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ftìma di così fatti ornamenti. Et il ternario del 
Pctr, Piànger raer,Ia terra, e il mar deurebbe 
L’human legnaggio , che fenza ella è quafi 
Senza fior pratoso fenza gemma anello^parmi» 
che con maggior degni tà fia auanzatò da quel- 
lo del Bem. Che poiché Fifa n*ha difciolti, 
priui Di voflracópagnia,fem fatti quali Selue 
fenza ombra, ò fenza corfo riui. Defideroin^ 
tendere fe paiono così à lei . Et le ferino tutte 
quelle cofe. per darle qualche trattenimento» 
& per alleggierire PalFanno,chefentepcrlà ló- 
tananza della Signora madre, e degli altri fuol 
parenti , & amici . Per Dio non fi vada augu- 
rando morte, fe non vuole,che io habbia à cruc 
ciarmi in maniera,cheella non farà ballante à 
raddol cirmi in mille anni. Muoiano gli fede- 
rati, quei, che fono pefo inu tile della terra, 
non quello huomo,chec dotato di ogni bontà» 
e di ogni virtù. E le bacio la mano* DI Cofen- 

za»ài4.diNouembre. idoi. 

! 

" A Gio, Antonio Tifano Br otomedico . 

A Napoli, 

^ i' 

N On potendo venir io come io defideroà 
far riuerenza à V.S.per alcuni mici im- 
pedimenti, mando il S.Fabio Sergio , il quale 
faccia quello officio per me» Mi farà gratia dì, 

veder- 
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;^cderIo voIeniieri,& di accoglierlo fotto Toni 
)radellafua protettionc, perche oltre cheim- 
)icghcrài fuoi fauori in pcrfona meriteuole,6C 
nolto intendente così nelle lingue, come nelle 
:ié2e,etcofturoaia,etda bene, et degna finalmé 
ì di ederammedafrà ifuoi feruitori più cari» 
)lcnc fcntiròobligo gràde,& nelle occafiom 
on mancherodi feruirla . lo fpero effere frà 
oco tempo à Napoli , ma mentre piacerà al 
elo di riicncrmnn quelle contrade, piacciale 
ìconfolarmfcon alcuna fua lettera ,ò almeno 
)mmetta al predctcò gentile huomo , che mi 
riua qualche cola di lei, perche io polfa ralle- 
armi di ogni fua felicità.Et le bacio la mano, 
priego Dio, che Tinalzià quel grado , che è 
muto alle fuc alte virtù. Di Colenza. à 6.di 
ttembrc. 1588. . 

A Gio-Battffia Vecchietti, A Roma, 

O ho qui i dialoghi delPImprcfC|& porte- 
rolli meco,perchericeuanodalgiudicio di 
S. quel jume, quella pcrfcttionc, che non 

sono fperare da me. Il pfrocaccio di Cofen- 
lauca à venir qui quella fcra,& non è venu- 
verrà dimani , & haurò dicafa ciò che io 
-do,& fenza appettar altro mi porrò in ca- 
ia, ^ ella ha il torco d fofpettare della mia 

B 4 Fede. 
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Fede . Ma io mi proteso» che non mi badano 
le accoglienze i che mi farà V.S.e il S.Girola- 
mo, che vo anco, che rtic ne facciano altri per 
cagion loro , altrimenti me ne tornerò volan- 
do,&fe non mi bafterà'NapoIi,trapafscròin(i* 
no àgli eftremi fin j della Calabria . Io non ho 
qm il libro delie lebri del Sig.Telefio,hopro* 
curato, che mi venga da Cofenza infleme con - 
vn belliffimo Difeorfo, che egli fa di quel fol- 
gore, che cadde in forma di ferro in Caftrouil- 
lari gli anni à dietro , & ho da portare tante 
altre cofe,antichei& nuouc,che ne potrei inon- 
dare tutta Roma . Ht fc il Sig.Fuluio Orfino • 
ne hauefie feritore, procacciarebbe d’hauermi 
al numero de i fuoi feruitorij& ncn mi dàreb- 
be bando dalla fua gratia . Ma non vò più af- 
fordarla con quelle ciancie. Et je bacio la ma- 
no. Di Napoli, à 2 o.di Ottobre. I5p8. 

A Gio. Chiane Uone, A Perugia, 

• * * ^ ' - 

\ 

S pero trouar pietà , non che perdono ap- 
prclTo la cortefia di V. S. fe io non ho ri- . 
fpofio à i voftri Icggiadriffimi fonctti , perciò- 
cheflòinuiluppatointanti fafiidi;,&mi fono 
venute tàtemale nouelle di cafa,chehoggimai 
mi è venuta in odipla vita, &: fc non fulfe per 
qualche rifpetto, mi toglierei dal mondo per 
. vìa 
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ia pocolòdcuoIc,& honoraca. Perciò che vn 
orpicciuolo compofto di carne, & di offa , & 

n animo tenero, & dimeifo come è il mio, noti 

/ 

'oflbno rdiUere a tante percoflTe di fortuna • 
It già rvno, & lalcro cominciano à ftéprarfi, 
c defidera ,<he fi rompa 'quel nodo , che yi 
nantiene in compagnia, perche poiTano vna 
olta vfcir d’aftanno- . Ma lafciando i rama- 
ichi,& le doglianze da parte, come io potrò 
mpetrarotio,& agio da me fteflbrirponderò 
dogni modo ài voftri fonetti. Però visò di- 
e, che doue voi mi hauete mandato gemme» 
i' fineraldi,& rubbini, io vi renderò carboni» 

1 falli, & qualche pezzo di mattone mal cot- 
0, & confumato dalla vecchiaia . La colpa è 
ur voftra, che volete per forza, che io ferina» 

: che io mi metta à rifpondere alle voftre dot- 

2 compofitioni. Perfeuerate, Signor mio ca- 
3 , che fenzafallo voi folo farete baftante à 
ire eterna l’età noftra, & non vi dimenticate 
i raccogliere il nome mio fotto l’ale delvb- 
ro ingegno, che io per me non mi fento atto ' 
potermi folleuare da terra. Q^gli auerti- 
lenti, cheferiuete, fono veramente miei, ma 
olui fe ne ferue , perche non ha punto di rof- 
)re . Pure non ve ne date noia , perche tutti 
li riconofeonoper cofemic, & hanno quella 
nona perfona per vna cornice dilfopo. Voi 

intan' ' 
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intanto amatemùcome io vi àmo,& oflTeruo* 

& fiate fano il mio dolce, & amoreuole Signor 
Giouanni. Di Roma«à i5.diFebraro« 1560. 

Ai Padre Ciò. Matteo dAielio . 

A Cofenza ’, 

1 Configli di V.R . fcritti con tanta pruden- 
za, & diftefi con tanta eloquenza, mi hanno 
in maniera accefo di Roma, che mi pare ogni 
bora mille annid’eflere in via , & fe non fufic 
rinfermitàdel mio Sig.Duca, il quale fìà alet-»- 
to , & non fenza qualche periglio di vita, già 
farei dentro quelle fante, & honorate mura->» . ‘ 
Et però fia certa,che io vi farò quanto pili pri 
ma potrò, ne farò per dimenticarmi mai della 
cortefiadi lei, la quale è infinita così come è 
rpbligo,che io le ho. Duoimi, che ella mi inal- 
zi con tante lodi , & che fi lafci trafportare 
tanto oltre dall’amore, che mi porta, che dice 
di me quelle cofe,che ne io, ne altri sà ricono- 
^ fcere in me.- Ma quanto più ella fi inganna in 
veRirmi di quelle piume, che non fono mie,& 
che fono proprie del fuo valore , tanto più ho 
cagione di fentirne grado alla fua amoreuo- 
lezza, la quale per molto grande, che fia, non 
farà mai , che la mia verfo lei non fia mo(to 
/ «n^ggiore, come nata da più alta radice, & da 

virtù 
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mi più viue, &più vere . Quanto alla mia 
irtenza,io mi porterò in maniera,che il Sig. 
uca habbia à lodarmi di quella mia dcter- 
iinatione. Ho fatto le fue raccommandatio- 
: al Padre Maftrillo,& le ne rende tre cotati* 
Hoggi farò dal Padre Bendo, & farò Tiftef- 
) otfido con lui,& douunque farò, no lafcia- 
i) mai di predicare i meriti, & le virtù di V.R. 
Ila quale bacio la mano , &priegola à ricor- 
arlì di me nelle fue orationi • Di Napoli , 
jS.di Settembre. I 5 P 2 . 

A Giulio Cefare T orelli . A Napoli . 


r T Orrei fcriuere molte cole à \^S. che le 
V farebbon forfè di qualche diletto , ma, 
on poflb, perche fono infeftatoda vn mal di 
cchi,che mi ha condotto amorte.Main ogni 
lodo pafleranno quelli mfluffi,& io potrò im- 
iegarmi ne i fe’ruigi de i miei padroni , fra 
uali non è de gli vltimi il mio Sig. Giulio 
'efare, fi come conofcerà con gli efièttijfe io 
6 farò torto priuato da querta luce. La fetti- 
lana, che fegue inuiarò il rimanente del fuo 
inètto, & qualche altro penfiero,che ho fat- 
D fopra la Tua belliflìma Canzone. Piaccia 
1 Signore, che io polfa dare qualche parte di 
onfòlarionc al fuo perfetto giudicio. Ma per 

Dio 
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X>io non fcriua , che io ho hauuto poche cóf- 
tefie in cafa fua> perche io ne ho hauuto tan-, 
te, che fé io ne hauelfi la centefima parte in^ 
cafa mia» mi terrei beato . Non mi dica più $ 
che il Sig. N. mi ama , & che dimanda fpeflTo 
di me» perche fi portò in maniera con meco > 
che io non poiTo difpormi ad eflergli mai fér- 
nitore : anzi dubito , che quando egli diman- 
da di me>il fa per beffarmi. Et perciò non me 
ne faccia più motto . Mi è fiato molto caroj 
che Stefana fi fia ricourata incafa di V.S. per- 
che faranno tante Taccoglienzcjche hanrà,chc 
fi dimenticarà affatto tutte le fue difaueture. 
Sia fauia,& coftumata,& fappia godere il be- 
ne» che le ha apparecchiato il cielo . Mi fono 
grandemente rallegrato deH’Acadèmia >che 
intende di inalzare il Sig. Don Francefco di 
Cafìroi & parmi, che fiacofa degna della no- 
biltà del filo animo. Se iohaueflì perfona,che 
mi mettefié incofidcrationedi cotefio Signo- 
rcjio affretterei il mio ritorno. Ma ionòheb- 
bi mai cefi fatte venture, e i miei amici* & fi- 
gnori penfano ad altra cofa,che a paffareaua 
ti il mio nome. Pure vo attribuire ogni cofa 
al mio poco merito , & alla maluaggità della 
mia fortuna . Et quefio vo, che mi bafti, & le- 
bacio la mauo. Di Co fenza.à ij.diNouem- 

brc. 1599 * 
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A Giulio Cefare T ordii . A Napoli, 

|~ T O veduto il fecondo fonctto di V.S. & 
lI parrai, che poda ftare à fronte co i rai-. 
lioridel Pecr.&: delCafa. MoftriJo volcntic-' 
,che metterà in marauiglia quelle perfone j 
he il leggeranno. Rimandolo a lei in quello 
lefso habitojche venne,perche veggia , che le 
ofe fue non hanno medierò di cfserc racon- 
iate,ò fegnate. Ne credo che il molto amore» 
he io porto à lei mi fa trauedere , che io in ciò 
on fono abbagliato , ÒL parlo da fendo , ÒC da 
ouero. Intorno alfaltre corrcttioni del Pctr. 
he V.S. defidera , fono quede . Nel trionfo 
l’Amore. Et vidià qual feruigio , & a qual 
aorte , Et à che ftratio và chi li innamora«4 . 
làbbiamoà leggere feruagio,& non ieruigio, 
ó fu corrotta da chi non hebbe per buona que- 
a voce»la quale è nobile , & grande , & vfafi 
al Villani,S^ da gli altri antichi . E nel rne- 
efimo trionfo . Odi poi lamentar fra l’altrc 
ìsde Enone di Paris, & Menelao, &c. Leg- 
ìd Enone del fuo Pari,&c. Et nel trionfo di 
idità. Com"huom,chec fano,ein vn momen- 
) ammorba, Che sbigottifce,& duolfì accolto 
i atto , Che vergogna con man da gli occhi 
irba.Hafiì à leggerc;che sbigottifce,& duol- 
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(j, ò colto in atto&c. forba vergogna , cioè il 
pianto da gli occhi con mano,&: mette Teffet- 
to pcrlacagione,perche il pianto, che è poco 
conuenicntcairhuomo è cagione della vcrgo- 
gna.Dan.nella vita nuoua. Allhora trapafsaro- 
no queQe Donne , &C io rimali in tanta trilli* 
tia,che alcuna lagrima tal’hora bagnaua la mia 
faccia. Onde io mi ricopria la vergogna con 
porrelemani fpefso allimìei occhi, li medclì- 
moaltroue. Sichemi giunfe ne lo cor paura 
Di dimollrar negli occhi mia viltatc» &c. In* 
torno à i parenti di Mad. Stefana fappia V.S. 
che fono (lati per balzarli da vna fcncllra, per* 
che nó^ niun motto di lei,& dicono, che ella 
è paisatada quella vita,& lì fono podi à fare il 
corrotto grande , &C non fono flato ballante à 
metter loro nel capo, che ella è viua. Per gra* 
tia fcriuamene qualche cofa , perche io pofsa^ 
trarre di afflittione quelli infelici. & le bacio la 
mano. Di Cofenza. à z.di Marzo . 1 600. , 

A GioVincenzo Egidii, A Napoli* 

M Ando à V.S. vnacòpolìtionedcl S. An- 
tonioTclcfio, intitolata da lui Vranos, 
& fatta Copra vn viaggio , che fece vn Signore 
de i primi di Milano a Napoli ,chc fu grande 
amico del TdeOo , 6 ^ fenon fufse morto ne i 

. primi 
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rimi anni della fua giouanezzai Thaureb- 
: arricchito , 11 Poema è cento vago , 6^ 
)si puro, & dolce, & grande, che non fi po- 
ebbe far migliore dairiflefso Virgilio. Pro- 
tcciarò Paltre compofitioni deli*iftefso aut- 
>re , poiché ella tanto dimoftra haucrlecarc,, 
: le manderò fubito inficme co i luoghi di 
auto. Duolmi,che io nonpofsa altro per lei, 
a verrà forfè tempo, che io potrò , &: fo 
:>n quì,altroue. La canzone del Bem.fnmor* 
del fratelloènel vero come V.S.ha bcncon- 
ierato vna delle migliori, che fi fcriuano , & 
gioneuolmente il Cafa Tinalza infino al 
telo. Ma in quelle parole Ciafeunoin quel- 
fcanno V iuc, & pafee di gioia pura , fai- 
, In eterno fuor d^ra, & d*ogni oltraggio, 
r che vfi vna metafora troppo bafla per par- 
di cofcaltifsime . II Petr. dilTeairai nobil- 
:ntc ; Ti ftai come tua vita alma richiede 
sifain alta,e gloriola fede . Al con trario, il 
ietto, che fegue a detta Canzone. Adunque 
hai tu pur in fui fiorire, è ballo, & indegno 
li altezza deiringegnodcl Bem. come pari- 
ate equelloaltro. Vn^anno intierofiègi- 
o a punto &c. Ma graue poi , & pieno di 
?zza , & di leggiadria è il fonetto . Se tutti 
nei pnmi anni à parte à j5arte. Quantunque 
-altcIuew;iHngegni di fegnarui di molte, 
\ ' cofe 
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Co fe come maldctie.Et da queflo ìlCafatoIfc 
il foggetto di quella Tua Calzone. Arri,& non 
pur la verde (ìaggion frefea • Vedati anco 
róda di Horatiojche comincia, Intcrmifsa Vc- 
nus diiijche nc toglie dimoicecofe. Vago pa- 
rimente, & leggiadro, come V.S.dice, e quel 
l’altro Tonetto , De la gran quercia, che il bel 
Tebro adombra, doue il Bem. prède la mctafo • 
ra della quercia in perfona del Cardinaledcb 
la Rouere , &: feguela infino al fine,& dalle-» 
feroprecofe proprie , & proportìonaie . Ma 
non è da porti à fronte con quello del Petr. 
Amor con la man delira il Iato manco. Veg- 
‘ gialo,chele parrà tale, qualeegliè.& le bacio 
la mano, & fo riuerenza à Monti deiriTola, Se 
al S.Fclice di Gennaro miei Signori . Di Co- 
fenza,à 7.di Aprile. 1597. 

A Gio.V incenzo Eg idii . A Napoli, 

L a lettera di V.S. non mi fu fenduta pri- 
ma di hieri, che noti farei (lato così tardi 
à farle rifpotia. Et fapendo quanto io ramo,6c 
riuerifeo per molte C2gioni,non accade, che io 
vfi cerimonie con lei • Ma venendo à quel che 
mi commanda , dico che al fonctto del Petr. 
Com’il candido piè per l’herba frefea , ndl’vl- 
timo ternario Di tai quattro fauille > Se non 

già 


Digitized by Google 



/ _ 

P^RIMO; ìj 

SàPfbic^’Nafce iJ gran fòco , ài che io viuo, St ' 
'do^he fon fatto vn'augel notturno al Sole^ 
)uelépar inala cohchiuGonè» pcrche^'n vece 
dirèf lofon fatto Salanaandra , dice> io fon 
tto nrottola» forfè (i potrebbe dirciche quarto 
tiinoverfo rifponde al primO' quaternario , 

)ue fi attribuifee a Laura eifectò di fole , cioè 
apri rcj& rinouar fiori . Al fole, doè per ca- 
on del fole . Appfefsogli’ E^'ttij la nottola . 
a hicroglifico di morte , & notte, ò vero 
curkà'pur dinota morte , & la luce, ò vero 
orno dinota vitaualche le fàuii le fono cagion 
vita , il folè di rhofte, pcrche'abbàgliando 
oducc tenebre, & ofeurità trasforma in 

>ttoIà. ’ Olì potrebbe anco <lirer lo viuo, & ^ 

do nel foco cagionato in me da tai quattro 
lille , dalle quali fono ancora trasformato 
nottola, còme fc dir volefsc.* Io perche viuo, 
ardo nel fòco, mi pofso chiamar Sàlaman^ 
a, 8c perche fonò abbagliato ,mi polso dir 
ctolaV cioè, Io fon fatto vn*huomo tale, che . 
^o'di comparire alla luce , comè la nottola , 
fole, & cfsendo vna nottola, rapprefento la ‘ 
)rtc;bndc fon viuo, & morto per cagióne di 
fauille ; dalle quali depcnde la vita,&^ la^ 
irte mia. Et fi fara la coftruttionecosì. Di lai 
litro fauille , & non già fole, nafeè il gran 
o,di fheio viuojduquenenafcèia mia vita 

C Di 


Digilized by Google 



14 tlISlRO- 

quàcct^o fauiile , 3^ nqa gii 
che iojon fatto vnaugel notturnp>clunqju0>né 
nafce la mia mofte . Nc;! fonetcoi l^son 4a 
rHifpano Hibero a rincÌQ Idarpe>3cQ» O qua| 
Parca rinafpe? ^etiche vna Parca fia > che 
ìnafpaj.0cm.dimfiOO ilPetr* fti hora in afFctco» 
Ìì come nel Sonetto ». Inuide Parche sì repente 
il fufo. Perche non tutte le Par- 

che troncano i4 lufoima yna . Et T eren.difle;^ 
Pcrpeti m.etctricnji) contumdias . Et parla di 
.vna fola meretrice, perche fti in affetto . Nel 
fonettQi Se mai foco per foco no fi fpenfe,5fc* 
Al quale vn*alma,in due corpi fi appoggi^ . 

quale, cioè per cagion del quale. Et Hòra-^ 
tio neirode t Cwi flauam'reUgas comanL^ • 
Cui,cioè cuios gratia.Da Grammatici, è dee* 
to datiuQ commune, & hor dinota beneficio^ 
& taPhor danno • ;Boc. A riue^enza di colui» 
à cui tutte lecpfe viuond . . A cui, cioè per ca*i 
gion del quale, . Ne lo sfrenato obietto vieni 
perdendo-Sfrenato obietto, clc^.Laura,jàp f4i 
gli amanti sfrenati ab effeélu • Altri dicono^ 
Laura.,' la quale fenza che io la pofia mai frcr 
nare,mi apparifee Tempre auanth Altr4,Nelo^ 
sfrenato obietto di voler dir aflaì, Sc dicepo^- 
co,cioè nella sfrenata,& gran vogl ia di palefh,*!- 
re à Laura i fuoi trauagli amorofi , & dico. 

obietto , cioè proponimento > ò intentionc 

■ — - 





O, Il 

rimanente V.S. attenda àconfèruarfiraf 
la > fé vuole-che io. habbià a viueré qualche 
;iorno» & Jafci da parte il molto (ludiarV^^ 
lon in qùanto per fua recreationé le fa mcftjg 
e . Et le baciò la manó • Di Cófehza. a (g 
viaggio: .ii'jis. ;; 

ry Erche io non ho mai fcmtp à V. S. fico? 
t . me le promi/ì^quando mi parti da leiVniii 
ifpofto alla fua dólci^ima lettera « non ardi^ 
la dicompàrirle*ipan2Ì > ^ fiuerena^ 

> con, lettere > ò con ambafciate > conofccndo 
(fai bcp5 lerrof mio>& ftp^i^Q aneo che ca- 
ligo meritano i fcf ui > quando fi portano vil- 
inamente coi padroni, & afpi^tana tuttaui^ 
ccafione da potermi riporre nella fua grinf- 
ia . Ma il Sig*Sàluatore C^felli deuotifsim^;^ 
i lei • & che le renderà quella mia j vuole ad 
Igni modo, elle ió le (criua in ràccotpandatio* ‘ 
le della fua per fona . llche ho voluto far vo^ 
sntieri fi per cominciare a correggere i miei 
illi, come anco per congiungere le due parti 
eli anima, che fece voi due . Piaccia bora al 
dio Sig.,HQracio di rimettermi ogni oftefa,&' 
1 

> 


riceuermi nei grebo.qeiiaiuacorcena,cne 
no niapearò di rifare quel che ho mancato. 

C a Del 


Ad Horatfo Pepe.. ^ Napo/L 
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pel sigi Saluatore noti In dico nulla, perche . 
più toftopotr/egliracconìàndar mé,chc ha- 
uer meftier.ò UeUeraccomandationi atcrui, & 
irtiaflìmifnente appreflb lei , la quale sà cono- 
fccrell valore , 5c ia virtù de gli huòmini ^ de 
^ come fauia , & prudente guiderdona fecondo 
i meriti Pure le dirò , che non potrà trouar 
perfonane phi 'afhorcuole,nc più grata di lui> 
nc doue più prudentemente fi poffanp impic- 
garci fauori di V.S. alla qualeTenzà fine ba- 
cio'ià marioi cofi anco al gencilillimb , & 
dottirsimo Sig. Scrtoìriò filo padre , Di Co-' 

fenza.adi 6;di Qtcobrè. 1 J67. ^ v 

. 1 ::: ' ' n-'; r < ' r 

( 

AdtìoraUà'MartaJANapoH'é 

' .i o..-. ; v‘ ' V Tft 

M Ando à y.S; la dichiàratiòne dfél rima-- 
nente di qtielle voci di Dante, che il* 
mefe paflato mi richiefe fé io fono fiatò" 
tanto a far ciò, incolpine i niiéi mólti traua- 
& fopratutto rmferniitdjche mi hebbead* 
accecare il 1 lime de gli occhi. Neirinferno. 

Io pur forrifi còme rh'uom-, ch’ammicca-* . 

Il verbo ammiccare , dinota propriamente-# 
ridere alquanto con alzare il labro. & CatuU , 
diife , Dulce ridèat ad patrcm> fcd micante | 
labcllo. GliTpofitori non l’intendOno. Bene- 
detta colei , che in te s’incinfe . ' Picefi incin%' 

" ■ gerii» 

4T 
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»erfi>|)Cr ìngrauidarfi » perche quando le dono 
bn grauide> vengono Scingere fe medefimo 
le i Sgliuoli . & appo ì Latini oues incientesè 
3 cr pecore grauidc. Nel Purgatorio.- Perche 
a veggio nel verace fpcglio , Che fa di fe pa- 
■eglioraltre cofe. Pareglio. è rimaginc dej 
Jole apparente nella nube>dctta da Ariftotelc 
iella ^Meteora Pareli#ff.> Danzando a4 lor 
Angelico caribo . Caribo dinota ballo tondo* 

/n tefto antico legge cantando, in vece di dàn* 
:ando . L’alto fato di Dio farebbe rotto > Se 
-ethe fi pa(rafre,;&;talyiuanda: ' ' 

enza alcuno feotro Di pentimento , che la-? 
'rime fpanda . U Cafa qui riprende DantCì 
he ragionando di cofe fubfimi , incpsì altc» 
agionamento vfi il baffo vqcabulo delle ta« 
lernq . Ma feotto , qui non dinota^quel con-* 
li to, eh e fi fa nelle tauerne >: mafeottamento» 
id tanto più che foggiùge,che làgrime fpanda^ 
’erche colui, che, s’ingoia vn boccone troppo 
aldo , fgocciola fubito lagrime da gli occhi* ^ 
k. fe ne pente . Sotto la guardia delia graue 
nora. Mora è quel monte di fafiìyche fi fa neK 
s campagne . Gio.Villarli diffe, parlando di 
i/Ianfredi , Et fopra la Aia fofia per ciafeuno 
lell’hofte gittata vna pietra 9 onde fi fece vna 
;ran mora di fafli . Penetrando per qucfto 
•nd’io m’imicntiói'E.Iacopo Alghicri figlinor. 

C' 3 Io, 
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Io, & còmriiérttator di Uancè, diWi Hoc tBtS 
bum ex ventre deriuàÉur,vellege m’irtdeQtro* 
Nèl Paradifo.Che toftò in4biartca,fe’l vignaid 
è reo . Vignàio è quel terréno, oue è piancatit 
la vignarsi non intende còlili, che lagouernai 
éonie fi fanno à credere gli fpofitori. & altro*^ 
tìe èiprime riftefib cóncetèo còn quefto ter- 
nario. Ma tanto piilt^ilaligno, & pili filuefird 
Si fa il cerren Col ttiàl Teme non colto , Quanv 
fò egli ha piu di buon vigor terreftro , &c. 
Mi mifiàpprefib il fuo pueril'coto . Gli fpo- 
fitori non intendono quefto iuógo , perchè 
prèndono coto,per qualità, & leggono quoto. 
Etcoto,dinOfa-pènfiero,& è voce Prouenzale 
tolta da Tofcani> & è alterata da quella voce 
latina cogitatus'; Intorno poi a quella can- 
zone, che mi-inuiò, vi ho notàto quefie.cofcè 
li ^érbo induggiare , in artiuo fignificato non 
fi vfa,che io fappia,aj)poi buoni. Et fé il Taflb 
l^ìrsò, fè errore, come fa in molte altre coio * 
fhtiida',inVece’diinuidiatanon fi ponc,machi 
hà inuidia altrui . Et le ninfe Latine il piede 
eburno . Dicefi èburnc'pér la figura, come il 
Petrarca , Humida gli occhi , & non hùmidù' 
Inclito feme,par che fia poco honefio parlare* 
Eà’par'ola torta, io non la ritrouo in altro feti- 
tittiento , che per allontanata , & traiiiata.» • 
Beni. Hor lalTo»chc ci Tei dfóiracai & tortai • 

' &al- 

. / 
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ii 'àlt^due: tJii riie cotanto erhùìkta > & torta# 
ròrtìe chctrtVècè ^l'tormétatarvfaflre il Cifa# 
'Jella tcraà ftanza auerta,che vi fono di molti 
èi^fi,'ché non hàniiò i loro numeri per cagio- 
cjchè le vocali, che s’incontfanojnon fotten- 
rantì rvha néiràltrà. comeJ>anf. Poco portai 
1 la micala teda. in queftò errore egli tra- 
occa àfl'ai-betie fpeffo.Et perciòdica airami- 
bjchè la riucggà,& radetti di miglio’p modo.' 
t io còn qucdo poco ho voluto {blamente# 
)disfare al defidèriò di V. S. alla qnale bacio» 
l tìanb, &foriuerenza aImibSig.'Óio;Vin-i 
snzo* Di Cpfenza. a yidi Settenibre.i5^5* * 

» . . I . - .* ' '".‘i 

Ad Horatio Marta. A Catanzaro. • 

p ♦ c 

‘ O raccommando volentieri à, V..S. alcuni 
. amici miei perche noófe fcriuò fe noiL. 
)fe'giude,& ragioneuo)i,& che ella può fare ’ 
> tùtto il Tuo honorcjficoniefb hora in rac*- 
Drnmandationc'del Sig. Fràrice/co Antoniò 
inmarco . Cpftui è vn giouane aflai da be*'; 

; , & è figlio di vn padre molto honorato , & 
io grande amico . E dato incolpato in vn’- 
)mÌcidio,dei quale egli è innocente,ficomo- 
jò vedere dagli atti. Et fiiprefoper fofpct- 
f (ènzà hauerfi inditio niuno di lui • Se può 
Litarlo fenza .tràuiare , come ho detto , da| 

^ ‘ . C . 4 dritto* 
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drìcco xklla ragione, io riceu^rò^gol coft 
come fatta in perfona di va mio fcatella^ ò fi- 
gliuolo . Si tratterà deirhabili pacione , ^ cog[ 
quella ficurtà,chc ella vorrà. Faccia conofce^c* 
a quello gentile huppio , chequefla mia ràccp^ 
mandatione non è punto vulgate, che 
giungerò quello a gli al tri oblighi,chc io lc<ho« 

. La lettera fua mi ha indolcito inmaniera , chq 
non farrfpcrfentirmai amaritudinerEtip.refii 
do di ciò infinite grafie . A V.S*,bacio ja ma* 

' iTo,&priegolaa far rroerenza a mio notpe^ a^ 
S. Ó«*Gr3diay& dicagli, che fi.raccpntanptaiir 
te marauiglic del valore, &C bontà fua, che è dì 
mefiicrc , che gl i Scrittori ne facciano eterna^ 
memoria* Di Cofenzà. a di Nouemt^o* 
lóoz. 

A Lodouic9 Domenkhi » A Vinegia ^ * 

V • ' , t» -- - - 

' ' ' 'L ■ ^ 

I L libro de' motti, che nouellamcntC'y.S.., 

,ha fatto vfcir fuori, mi ha apportato iifnu» 
gràndiiiìmo difpiacerc , ^ mi hà/atto adirare 
^ non contra yoi,che io non ardirei mai, di palla c- 

tanto oltre, ma contra la mia fortunà,chc fem- 
pre mi fy rrouarc delTamaro nel mezzo delle 
dolcezze. Et per certo, che io ho gran ragione 
di dolermi, poiché potcuace fenza troppo per- 
dica del vofirogiudiciodarmì quello, S. punta»- 
, . to,\ 


Digilized by Google 



I M'Oj. 4X 

3,^H]a(Iif|i3mente IxauendoLo dato à molte , 
lucffe pcVrone'dellamia patria. Ma qucl che 
>iìi nai affligge è che mihauéte attribuito va 
ootto il più freddoyche io habbia mai vditPtò 
etto. 11 quale non folamente non mi è vfcicqf 
lìat.di boeca , ma non mi è paflaco per la fan- 
:aGa» Mi di rete, eh e altri vcl*ha detto per. mio, 

^ ch^.voi non ne fapete nulla 5 & che l’haM^^ 
porto à ri chiefta altrui. Peròyoi.córae perlona 
giudiciofa , &C che vi fetc;fcruita nel voftrp li- 
bro di molti motti , che iovi ho datoeprtefe* 
mentefenza mai nominarmi , i quali vi fonai 
paruri bellifÌìmi,non doueuate perni.im conto . 
«credere rchc fu ffe mio.. Et fc pure tratto dal- 
ramqre, che mi portate, voleuatc cauarc il mio 
nome dalie tenebre > nelle quali fi fta .fommer- ' 
{b,doucuate''farlo col mezzo di qualche motto 
leggiadro, & non di quello . Pergratia non Vi _ 
turbate.fe io mi doglio.cosi apertamente , SC 
cosi agraraen tCj perche quelle pon ture (ì fannp 
più featire,chc vengono dall e mani degli amir 
ci piùcari^Purc io piglierò il tutto à buoti fine, 

& quanto il mio S.Lodouico mi fa:jhauerò (iena 
pre a fauore, che così mi detta , che io faccia^ 
l!àutiofità,che voi hauete meco,& PoiTcruan- 
za,che io vi porco , Et non mi eftendcndp più 
oltre, vi baci p r iu c r.cn tc mcn te la m an o. Di^ Ro- 
ma, àd.di Luglio, 15 di.. . ' „ 
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Al Màrchep di Coriglìano^ A Napoli, 

P Erche non ho pen'ona in quertò mondo i 
chemiaitiialpari di V.S. Illuftrifs/ò che 
fàcda piò ftima pcrfuacortcfia diqud poco lu- 
me^ che è in me, di quel che fa ella, nelle mic^. 
occorrenze non voricorrcrealtroué, che alei» 
fperando maggior gratia dalla fuà aifidfireiid* 
}ezza di quella j che io iìeifo fàpeffi ddldetarè i 
16 fra gli altri miei parenti, ho dòe nipoci>ché 
ho cari come due occhi &: perche fono del ihid 
fangue , Se perche fono degni di effere aitiattr 
dèfìdèra l'vnoy&: Tal t rodi impiegarfi nei feiS 
DÌgi del Sig. Principe di Conca mio padronei( 
Supplico V. S. Illuftrifsima, che inapefri da_J 
quello Signore*, che l'vno fia fatto Viceaalmi-- 
ragliò della terra di Fiumefreddo, SC Taltrcl 
dèlia terra di Longoba rdi, che eflì pagheranno 
il loro dritto, come fanno gli altf i,& feriiiran- 
no con ogn i fede,d<^ d i i igenza,& io ne feti ti rò 
tanto qbligo coù al Sig. Principe , come a lei > 
che non baderà tcmpo,ò luogo a cancellarme- 
lo dalla memoria . Et rìceuerò queda gratia^ 
come fatta ift perfona propria. I homi di qué- 
fti miei nepoti fono Tefeo,8^ Tomafo Sam- 
bia(ì . Et le bacio humflmen te la mano^df fb 
riuerenza a Moniig.d-iCrotone* Di Cdfenza» 
a I 7 .di Nouembre. ijpp. . /• 

< AMat^ 
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A MàHf a Romani, A Napoli. 



I D'dìò vcl perdoni , Signor Mattia , $c clie 
: hauetc voluto con quella bellifTima lette- 
ra voflra al Signor N: ? Che penfiero è flato 
il voftrò^ À che fine l’haùete fcrittà? Crede-» 
temi, che lira poftó in tanta ilteration d’àni- 
mo, che è per morirli di allegrezza. Dunque, 
dice églijil Signor Horatio, il quale non fi ap- 
paga di ninno. fcritto moderpo, fi diftbndc.# 
tanto'ncìlè lodi delle mie rime ? Et in dir ciò, 
fi interterilce tanto di dolcezza, che cade tra- 
mortito cóme vn facco di offa, ne badano tiìc- 
tir i foftegni del mondo afòllcnarlo. Horecco 
di quanto male voi fete elione che non vi 
lauarà tutta l’acqua delfOcèano ? Et Apol- 
Hne fard maggior vendetta di ambidne voi , 
che degli occifori di Orfeo . Ma lafciando 
■quefto ragionamento dà parte, & riferbando- 
lo a tempo pili com'modo, io fpero fra pochi • 
giorni eiferc d Napoli, & nòn mi trattiene al- 
cro,che alcuni pochi quatrini,the ho a rifeuo- 
tere,perché io pofTaviuercà mio modo fenza 
incommódar gli amici , & Signori . Vorrei', 
che V. S. mi deflc piena contezza di ciò che 
corre in cotefte contrade , & di tutte quelle 
|>erfone i che portano qualche a£Fettìoue i 
- ^ quelle 
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qiicllc poche qualità > che fono in me > perche 

io me ne pòifa rallegra re» SH mi pqflTa porre-» 
pili arditamente in camino . Et le bacio la 
,mano. La Signora Lucretia,& iole rendiamo 
‘ mille grafie degli oìffieij , che ha fatto per noi 
^ à nome della Sig.Diicheffa col Sig-Scinienes» 
& fpero» che ci faranno di molto:proìBcto> 

pi Cofenia. a j.di Decembre. }59Ì »[- . 

* - * ‘ ^ ». 

A Mattia Romanu Ad AueUim, 

. / . - I 

* 

t ' ». 

* . «i-. « ^ ^ • 

E t perche ho io a dolermi , che V^S. non 
mi fcriiià ? Et perche ho io a rammari- 
carmi, che ella nonfia venuta acafa mia per 
railegrarrni cóla fua villa? Ah SignorMattia» 
non fono io così impronto , che io habbi'a a 
cercar da gli amici, che fono occupati ne i fer- 
uigi di gran Signori quel che a pena ha acer- 
carfi dalle perfone fcióperate . Segua pure in 
amarmiicheio non cerco altro da lei,che eiler 
ricambiatodal grande amore, che io le porto. 
Le nocciole fono fiate aflai biione,& ip molta 
quantità , & veggio , che le fue cortéfìe fono 
molto fpeffe, & troppo grandi. Ione ho fatto 
Vn duono alla Signora Lifabetta , & ella ne - 
rende mille gratie a V.S.&mi ha dato incanii 
bio di ciò non sò che camicie , che fono piu 
da innamorato > che da huoino attempato* 
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Sig. RoflTo è tanto fuo , che non parla mai 
litro, che di lei, & ha riftampato la fua Arte ’ 
errica , la quale in picciol fafcio abbraccia 
itiicofa , & con molta dottrina, & chiarez- 
L, & fe ne porta il pregio di quànce ne vanno 
:r le mani de gli huomihi. Gli ho rendutò la 
ttcr^ (u3,& dice,che fcriuerà per la viaordl- * 
aria , & che manderà qneftà fera per la parte 
elle fuc nocciole . La felicità^ che io hcbbi ' 
1 ragionare vna fola volta col fuo Principe f * 
he è véramente Tornamcto di quello Regno , ‘ 
ni tornerà in amarezza, & fuentura .,fe V.S. ' 
lon procaccia, che io habbia ad haucre fpeflb 
li quelle confol adoni. Et perciò nela priegó 
:on molto affetto . Vna gentil Donna fcriuc 
/n fonetro alla Signora Li&betta, & ella è Ila- * 
:a coftretta a rifponderle . Mando iVno , & 
faltrò a V.S. perche veggia, che i fecòl i noftri *. 
non hanno cagione di itruidiare a gli antichi ' 
le Saffo, & le Corinne. Et le bacio la mano. 
Di Napoli, a 7 *di Marzo. i5P9. 

' v'. ' ' ■ . ■ 

A Mattia' Romani , A Napoli, 

I O ho vn mal d’occhi , che mi affligge Pani- 
ma, e il Sig.Roflb vuol piirè , che io ferina 
i volumi intieri , &fon contento d’vbbidirlo# 
perche ho' pili paura di lui t che de gli efercitji ' 
, armaci. 



armati ^ poifh^ è fatto vn’huomo ^orribile » A; 
ininaccia di fegar le vene a chi non fa /ubico 
i Alpi commandàmenti. ^la ò Signor jv^teia 
mio» & che pollo. io riTpondere alle amoreuor 
l/simcparole eli y come poAbio feufare 
lapiuparcita.cpsì impenrau»& fuò^l'd’bgni 
ragione ? Ma ^ppia,che io fui co Aretto, a far 
tutto quello Vche ^9, fatp , perche, mi yennc> 
meno il cielò,'&/àtcrraj & mi. vidi caduto da 
quelle fperanae » nelle quali io hauea fppoAq 
ogni mia feliciti Bt sò checlla.mi intende > 
fic nella prigionia di mio ncpotCj.&jncIla lun- 
ga dimora 1 che ho fatto a Napoli > io hauea^ 
ipefo di tante centinaia drfcudi x& niji fiancò 
caricato di tanti debiti > che npn erapqflibilc, 
arÌAo.rarmi> & a fcaricarmi fenza la venuta^ 
mia in Cofenza,doue horifeoAb qualche quà« 
trihbj&rhorimeAoachi me rhaueapreflato. 
Intanto non A dinientichi della mólta aAcc^ 
Clone» che io le porto, & conlolimi alcuna vol- 
ta con qualche li4a Letterina» fé ama di mante- 
nermi viuo fra queAe tenebre »che io leinuia- 
rò fpeAb qualche lettera mia . Ma ella in ciò 
farà il cambio di Glàuco con Dioniede» per- 
che darà loto» ^ prenderà il rame. Bcrò chi 
ama di cuore» non cura così fatti vant?ggi^24 
Vj vérq imicojche di qualunque 
molto graQde»& illuÀrèche 

• * Bc 


lapiu itimaa 
altra cofaper 
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Et qd vfo'fmc > perche rocchio ii duole di uir* . 
Eclebagio:!^ mano, PiCofenza.a zS.diSetr 
tembre. 1559. * 

♦ V 

AJ principe d^IIa Seflìea . A Néipali . ; 

“, • * ' * • . ' " , , > 

H O veduto quel che VvS; Illuftrifsiraa^ 
rpi Tcriue intorno al IJio defidcrio d| 
hauore qualche buon libro 3 che ragionafso 
ideila ra^pne di (lato* Adi guerra 3 & del gor 
uerno dei regni, & delle R'epubliche, Alche 
rifpondcndodicosche potrà crouare molti li- 
bri, che je potranno dasé inciò mol ta fodisfat - 
tione. Ma i migliori degli altri fono Xeno- 
fonte.de i fatti di Ciroi il qual libro è di tant«> 
pregÌQ>ebé Scipione Africano il lefse tstnt^ 
volte) che il logorò tutto con le dita> & lehU 
(lorie di Polibio 3 perche egli è feritepre mol- 
to acconto, & fu foldato di Scipione Africano 
H minore . Ma veda in ogni modo di hauer la 
P^itifadi QiuHiolipfìo, il quale trattadi tutto 
fucile cofe con molta dottrina, &giudicio,& 
siringe molte cofe in a(Tai poche parole > ma 
non dice molto del fuo. ; Prende tutte le fen- 
tenae.di tutti i valenti huominis& così Greci» 
vome Latini, intefsene vna tela così vaga » 

^ con tanta inaeRria » che porge marauiglia^ . 
9 chiunque la legge t Procacci anco di hauec 
^ , ..... ' ~ Vegeti©' 
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‘Vééctìò dcirart€ militare 5 con^^rpòfitione 
-di vr> Tedefco,il cui nomèhoranon mi fouu-é- 
nc, j& Pietro Raimo fopra i Ccmmentarij di 
Celare, che le faranno di profitto, & di diletto* 
Intento ringVatio llluftri(|Sma >che fi fia 
degnata di commandarmi , & priegola a far 
ciò fpdlo,ché tànrb più le refterò tennro,qua- 
tb ella più mi fpenderàdn quel poco , chè co- 
nofeerd che io vaglio* Etlebaciorweretite- 
tn^nfe la mano . Oi-Cofenza . a 2 ' 4 ‘d*Apf ile* 
1600 . . . ' . ' . ' 


'i' 


A Valerio Alberti • A S iena . 


i w» . * 



On ho rifpofio alla gentilifeima lettera 
_ 1' di V.S.- ne k ho detto il- parcf mio in- 
torno alle due (ùe orationi, perche non 1 ho 
hauuca prima di qucftàXetcimana ,'che gran-* 
parte dei me fé di-Maggio fono ftató fuori di 
Roma. Mora che vuole V.S.che io Ic ne dita? 
Bile fono tanto vaghe, & leggiadre, chepcyfio» 
no’fecuramente gareggiare con quelle, che 
hanno fcritto gli antichi, & piu famofì^.-’I^ le 
ho lette , 6 : rilette con grandifsima mia fodif- 
fattione , & vi ho fegnato alcune poche cofec- 
te per fare il fuo lommandaméntó, &'norii* 
per altro.- La oratibile vùlgare t perfetta ne ila 
. iocucione > fuor che vfa alquanto fpe&o voci 

antiche» 
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antiche Vie quali , comcdicca Saffo > hanno a 
feminaril ne i nofiri componimenti con la_> 
mano V & non col facco . Ne il Bocc. che ne 
rparfe tante, & così fpeffe nelle fue opere, potè 
fuggire di non efferne biafimato,& riprefo da i 
fuoi contemporanei . Ma Virgilio non fece 
così nel fuò poema,ne S^luftio nelle fue hifto- 
rie. Il verbo lignificare , appo i Tofeani vfalì 
per quel che dicefi auifare . La voce quando 
che fia,cioè per qualche tempo, dicefi iemprc 
del futuro, llche non hanno faputo oflèruarc 
i inoderni , La voce acciò, non fu vfata mai -, 
dal Bocc.fénza la particella che . Come che 
vna fola volta fi ritroui appo le rime del Bem. 

& del Cafa • Nella oratione latina la doue 
dice, Pr<efide inBrutijs,io dirci Brutiorutn^ • 
Douedice,circumfpe6:i Alexandri, quella vo* 
ce circumfpedi, mi offende, lodirei pruden- 
cif&mi , ò altro limile . Doue dice mortem , 

& poco più fotto moritur , io direi occafum , 
&occidit • che cosi dicefi /n morte di grandi 
huomini , quali chehabbiano corfo gli anni a 
guifa del Sole , & che habbiano tramontato 
aU’occafo . V. S. mi farà fauore di prendere 
ogni cofa a buon fine,&di tenermi per quello 
amoreuole amico, & feruitore,ché io le fono, 
perche ella c il maggior foftegno , che io hab- 
bia,& in lei fola ho fondato ogni mia fperSzas 

D & fon 
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& fon fecùro jché mentre fi degnerà di prer 
fiarmi il fuo .patrocinio , che non mi faranno 
tolte le mie ragioni . Et le bacio la mano •’ 
Di Roma a 3 .di Giugno. 15^4* 


A V alerio Dòmeniebf . A Vinegta • • , 

\ 

L e, molte lodi, che piace à V. S. di darmi» 
^ome che io conofea il voftro inganno, 
& come che io faccia profeflione di nò lafciar- 
mi abbattere dall* ambi rione, pure mi fono SC 
cariflìme,& dolciume ftate. Perciò che quelle 
lodi fono da (limare afiai , che vengono da^ 
perfona lodata , & per tutto che elle fiano fal- 
fe» fauttorità di chi le dice , le farà riputare 
vere dal mondo. Ne io credo, che perfona fia, 
che ciò fappia fare meglio di voi , per molte 
ragioni, che io taccio . Il quale non folamen- 
te non mi fete cagione di noia con le voftrt/ 
richiefte , fi come voi dite, ma di fomma alle- 
grezza , & contentamento . Et perche le lun- 
ghe cerimonie non ftanno bene fra noi , verrò 
al fatto . La continenza , che defiderate.fa- 
pere di quei due fonetti del Bem. L*vno de* 
quali incomincia » lo ardo,difiì» & la rifpofia 
inuano. c quella. Giocandoli ad vn giuoco, 
che è detto del fecrcto, doue l’un dice vna^ 
jparola alPorecchio airaltro, & poi fi manifè^ 

Rano I 
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/lano le parole dette>il Bem.chc fedeua prefTo 
la fua Donna diflTe,Io ardo. La Donna non po- 
tcrifpondere al Bembo , perche la ragione del 
giuoco noi chiedea > ma parlò airorecchio a 
quelloiche feguia dietro a lei . Indi a molti 
giorni porfe la mano al Bcm. Prende dunque 
il Poeta quefta cofa per rifpofta , & dice , che 
lafua Donna volle inferire , Se tu ardi» io fo- 
no vnghiaccio»& ritorce» & accommoda ogni 
cofa molto leggiadramente . La continenza 
ieiraltro > che incomincia > Del cibo , onde 
[.ucretia» & laltre han vita » a fìmilitudine di 
quello del Pctr. La guancia » che fu già pian-’ 
^endo fianca. èqucAa. Scriue à Mad.Lifa- 
•etta Gonzaga Duchefla d’Vrbino, alla qua^- 
r , per quel che racconta Bernardo Cappello 
SLuérc vdito dal Bem.donò vn vafelio di por- 
:llame»& vn boflblo di ro{ì'o»& vno fpccchio 
! criftallo. Altri vogliono» che il primo duo- 
yfii. ftato vn libro» che fi contiene nel primo 
latcrnario. In qucli’altro fonetto > Se fiata 
ftc voi nel colle Ideo » il Bcm.” non toglie il , 
ggetto dairAriofio.» come fentono alcuni > 
ioiiocci»ma prendcloda Ouidio>il quale per ^ 
cca di Paride dice ad Helena nelle Tue pi- 
le» Si cu venifies pariccr ccrtamen in illud 
dubium Veneris palma futura forec . £ il 
fa»chc ad imicatioQC di quefio fece quel Tuo» 

D 2 La 


Digitized by Google 



L r B R o 

I<a bella Greca» onde il padorideo» vi mutò 
vn quaternario in qucfta foggia, Et fc il cici 
vita col Tofcan , che feo L’opra onde Laura 
in pregio, & honor crebbe , Vi daua, & egli 
à voi girato liaurcbbe* Lo (li! , che quanto ir 
volle alto, poteo . Intorno poi al la parola^ 
indarno, credo, che ha compofla da in,& arno^ 
pèrche quando i Tofcani voleano biafìmafe 
qualche co(à,diceuano,Ellaè cofada buttarli 
in Arno, poi per abbreuiare, diceuano in Ar« 

. no, indi col tempo ci fu aggiunta quella lette* 
ra d , & fi fece indarno . Arrogo , dinota ag- 
giungere per traslatione prefa di fopraporre 
legne alegne, & viene dalla parola rogus, che 
in latino dinota legnaio di legne • Nel rima- 
nente attendete à ftar fano, & ad amarmi co- 
me fate, è raccommandatemi fenza fine al Sig. 
Lodouico voftro zio. Di Roma, a zj. di Apri- 
le. 1562. 

A Valerio Domeniebi, AVinegia» 

V N di dopo, cheiorifpoG alla lettera di 
V.S.de! I j.del prefentcshebbi per mano 
del noftro Fulgentio l’altra de’ lo.deirifteflb 
mefe col poema del fuo compare, à me cara, 
& dolce all’vfato, & tanto maggiormente,^ , 
perche mi di fperanza di voler clTere i Roma 

qucfto 
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qùeflo Settembre . llche farà anco cagione » 
che io non trapaifì à Napoli i come hauea in 
animo di fare in quel tcmpo.Et perciò la pric- 
go à sbrigarli quella fiate, & à fornir ogni fua 
bifogna, perche poflìamo goderci, & ritornare 
a quei primi nofiri ragionamenti^ Intorno al 
componimento del vofiro compare ditegli $ 
che per hauerlì à dedicare d pcrfonaggio così 
grande, & così dotto, non corracon tanta fret- 
ta , & voglia leggérlo , & rafcttarlopiù dVna 
volta prima , che li dia alle fiampc . Et per ‘ 
difcorrere alquanto con voi , che dimoftratc 
hauer tanto caro,& gelofo l’honor deiramico, 
dee il buon Poeta conliderare,che le migliori 
virtù non pofte dtempo,& à luogo,di Dentano 
vkij,&' difctti,e i viti) polli d tempo, & à luo- 
go diuentano virtù . Homero nel primo del- 
l’Iliade per imitare il caminar di Vulcano , fa 
il vcrfo zoppo con vn piede falfo. Terentio 
. neirtunuco mette in bocca diTrafone,l^o- 
mo fcioccojvn falfo latino, Omnes rifu mori- 
ri, in cambio di mori. Et fa dire airiftclTo que- 
lle parole, Ego ili umEunucum li lìtopu$,&c. 
doue fono molti errori, perche viene d lodare 
il dono del riuale, & li feopre per vbbriaco, & 
per amator di fanciulli inanzi la Dona amata. 
Dee oltre d ciò vfar la trasJatione non fola- 
ttictc nel nome» che per fe ftà,maneiraggiun- / 

, D s co, 
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to, nel verbo» & nellauerbio. Nel nome, che 
per fè ftd , Voi ’Ciii fortuna ha pofto in mano 
il freno De le belle contrade > &c. Nclfag- 
giuntoj Con ftil canuto hauria fatto parlando 
Romper le pietre, &c. Nel verbo, Cheveftc 
il mondo di nouci colore * Nell’auerbio » 
Canzon qui fono» hor qui fon laflTo, & voglio 
Efler altroue . Qui, cioè à quello termino • 
Potendo dir cofa con la propria. voce, la di- 
cdTc alle volte con giro di parole , Quando il 
Pianeta,che diftingue rhore Ad albergar col 
Tauro h ritorna. Quel che infinita prouiden- 
za, & arte Moftrò nel Tuo mirabil magiftero. 
Dcfie fenfo alle cofe infenfate , Pò ben puoi 
tu portartene la fcorza Di me Con tue poflen- 
ti,& rapide onde. Canzon io Tento gid (Rancar 
la penna Del lungo,& dolce ragionar con lei. 
Poncflfefpcflblacontrarietd. f^lirar si baffo 
con la mente altera . Et breue guerra per 
eterna pace . La rifpondenza ne i proprij , & 
ne i contrari;. Ne i propri;, I penfier fon faet- 
te,il vifo vn Sol^ Eildefirfoco,cinfieme con 
queJftc arme Mi punge Amor, mi abbaglia» 
&midiftrugge. Nei contrari;, Com* perde 
agcuolmente in vn mattino Quel, ch’in molti 
anni d gran pena fi acquila • La cofa , che^ 
contiene, per la contenuta. Talché ibi de la 
voce Fa cremar Babildoia» & ftar penfofa • 

^ La 

I 
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k Za cagione per Tcffctto, Et gli occhi onde dì, 

0 &nottc fi rinuerfa II gran defio, &c. L*cfFet- < 

' to per la cagione, £ il ciel,chc del mio pianto 
) hor fi fa bello . Senza lor a ben far non mofli 
vn’orma, Ouevefitgio human l’arena fiampù 
La maceria per la forma, Se non come al mo- 
rir le bifognaflfe Ferro , non le bafìaife il 
dolor folo . Vn nome , che per fe ftà per vno 
aggiunto , Onderanno a gran nTchiohuomi- 
ni, &^rme . Vn’aggiunto con forza di verbo, 
Humida gli occhi & l'vna , 5^ l’altra gota^,« 

II nome per l’aucrbio , Et come dolce parla , 
dolce ride . Et qui fo fine per non noiarui 
con più lunga digreflìone , & i’amor grande, 
che io vi porto mi ha fatto trafcòrrcrc tanto 
oltre. State fano, e infieme ricordeuole della 
venuta il mio caro , & amatifiiìmo Signor Va- 
lerio. Di Roma, a’ ip.di Aprile, i^ói, 

‘ A Vincenzo Bi lotta, A Beneuentù* 

L ^Acnòreuolifiima lettera di V.S. & le tan- 
te cofe di zucchero, che mi ha inuiato , 
ni hanno canto addolcito,chcnó farò per fen- ' 
ire amaritudine per molti anni. Siabenedet- 
a ciucila mano , &: queiringegno , che ha fbr- 
aaco cosi dolce lettera , & habbia à fcriucro 
;fnpre opere hcroichC|5c magnifiche, & Cano 
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bcnedcttcqucllc belle, ^hono rate mani, che 
hannó corapoftoqueCtecofe di zucchero, QCy 
ciò che effe tocchino, diuenti zucchero, & am* 
brofia , perche fi hanno portato in maniera-» » 
che mi ho a lodare eternamente di loro . Ma. 
la lontananza di V.S.mi apporta tanto dirpia* 
cere, che non bada cofa del mondo confolar-* 
mi, poiché mi veggio priuo di quella perfona, 
che vuol meglio a me,che a fc deiTa. £t perciò 
la priego, che come comincierà l’aria a rinfre- 
fearfi , non lafci di venire a rallegrare quedo 
contrade, fc ama di trouarmi viuo. Et per Dio 
no metta in non cale quede nodrc preghiere 4 
' Il Sig.Pafcalc fenza lei viue come corpo fenza 
anima, & nó ha altro in bocca, che il fuo nome* 
Il Sig.Roflb fmania, &C verrebbe volentieri a 
trouarla , fe non fuffe rattenuto da vh grande 
impedimento. 11 tradottore delle poetiche fi 
pente di hauerlc vulgarizzate , poiché non le 
può conferire con lei. Adunque affrettUi piti 
todo che può il fuo ritorno . Dal fonetto del 
Cafa , Già nel mio duol non potè Amor que* 
farmi , che a V.S. tanto piace, doue egli dice, 
che ninna Donna può innamorarlo , ò confo* 
darlo nelle fue afft*ttioni fuorché la fua, 
foura vn concetto vulgate forma vn fonetto 
diuino , fi può comprendere , che non fono i 
concetti, che fanno il Poeta , come fi fanno 

' crede^ 
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!( mdere alcuni, una le locutioni, e i modi di di- 
( re ftraordinar i j , &C riporti • Et con ragioni-# 

V noilra parioaéce piacerle la canzone del Bem. 

, Ben ho da maledir rempio Signore , dono 
parla alla fua Donna , la quale per alcune ca- 
lunnie dette a lei da alcuni , (ì era morta a ban- 
dirlo dalla fua gratin. £t fu fatta ad imitatio- 
ne di quella del Petr. Mai non vo piò cantae 
come io foleua. Ma querta del Bem. è migliore 
artai» &'piii poetica, de più graue. Se degna di : 
crtereimitata.Lafcia folo l'octauo verfo d^*ognì 
danza, de accordalo poi con Tottauo della rtan^ 
za feguente. llche c fuori d’ogni vfo, ma fatto 
perche querta canzona è rtraordinaria. 11 Petr. 
nella fua moiìra di hauere fdegnocon Laura f 
Ae perche rtà in affetto, parla laconicaméte,per 
non ertere intefo da tutti . onde non fi maraui- 
gli fé le pare vn poco ofcuracome fcriue • Et 
per ageuolarla alquanto, dicedihauerlafciato 
di amar Laura, de erterrt dato in preda^d vtL» 
nuouo amore di vn’altra Donna di minor qua- 
lità di Laura,ma pili corrifpondente inamarì 
£c culto ciò finge per dar a lei martello , 
iccenna ancora di volerfi riuolgere con la^ ' 
riente alla contemplatione delle cafediulnei 
aa come amante è inftabile,de di ciò parla di 
afiTaggio,comedal verfo, Quel poco, che mi 
uacza p verfo , Mi meni a pafeo 
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homai de le Tue greggi . Chi non ha Paurose il 
perde. ' In vn tetto antico fi legge , Chi non 
ha Pauro, & berdè» parmi migliore^* 
I diè guardia a San Pietro , hor non più nò • 
Cioè, lo mi fidai di Laura, ma hor non voglio 
dir più , Se palefare i miei fecretì » Fetonte 
odo,ch’in Pò cadde, &:inorio. Cioè, Io non 
voglio perire come Fetonte, per afpirare a più 
alte imprefe, che è di goder Laura . Et già di 
là dal rio pattato è il merlò. Prouerbio, cioè. 
Già fon fuor di periglio . Deh venite a yeder- 
lo,hor io non voglio. Parla a Laura, che venga 
a vederlo, poi dice, che non vuole, perche po- 
trebbe innamorarfidinuouo. Prouerbio, Ama 
chi ti ama, è fatto antico, cioè annullato, che 
non fiotteruapiù.toltodaLeggifti, Antiquare 
Icgem. Et che i féguaci fuòi nel bofcoalberga; 
cioè nel ciclo , che è bofeo di ttelle . Per bene 
dar fi feende molte miglia . Vuol dar gelofia 
a Laura, mqttrando amar altra Donna a lei in- 
feriore. In quetti panni, cioè in quettamia età 
gioueniié. il gran difdetto,cioè lo fdegno,che 
ha vinto Pottinata mia voglia di amar Laura* 
I farei vdito . Qui moftra di hauer paura^ • 
Et mottratone a»dito,& hanoe eftinto . Come 
fé diceife , Mirate al Petrarca, cheha lafciato 
Laura bellifliìma per vna afsai mcn bella,^ • 
Son pinco I cioè fpinto . Che i pur dirò, non 
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^(ìu tanto ardito . Qui riiponde a fé (ìetfo i 
A.2L io non vorrei $ che tu fudi tanto ardito» 
Àoè di feoprir quedo nuouo amore • Chi mi 
la il fianco feri to>&! chi il rifalda. Et pur non 
3UÒ far che noi dica » cioè la Dònna nuoua » la 
quale lVccide>6^ fana ad vn tempo, per la qua* 
ie ferine più nel cuorC|Che in carta»cioè la tie< 
ne fecreta . Et qui fo fine, &c à V.S* priego dal 
cielo ogni felicità . Di Napoli* a d. di Agofio. 
1598. 

A Vincenzo Bilottà, A Beneuentol 

N On ho fatto rifpoda alle due amoreuo* 
liinmclettcrc di V.S. ne mi ho potuto 
adoprafein feruigio di queiramico , come io 
defiderOiperche io fono dato impedito in mil- 
le maniere di affanni, le reliquie dclfinfer- 
mità mi fono date cosi noiofC|Che non mi han* 

> no lafciato mai prender ne carta , ne penna^ . 
Hora la Dio mercè comincio a rihauermi , 
fiirò fempre quel capitale della fua amoreuo^ 
lezza verfo me, che ha a farfi delle cofe grandi» 
&di molto pregio , & fra pochi di porrò fine 
a tutte quelle cofe , che mi ha fcritto , & fé io 
ne lafcio a far pur vna , diami bando dalla fua 
gratia , che io non farò per richiamarmi da^ 
queda fentenza • Intorno alla canzone del' 
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Sig.Horatio le dico,chc egli non ha a prender 
le cofe così criminalmente con Donne>lequa* 
li ci fanno gratia, quando degnano di punzec- 
chiarci, bc di tenerci deHi ccn la prontezza-» 
dc’loro motti. Et feil Petrarca difle, Et sò 
ben , ch’io vò dietro a quel, che m’arde. 6^ 
Dante} Vien dietro a noi>chetrouerai la buca. 
£ il Bembo, Et era me^tch’io le fudi ito auante. 
Nondimeno non pofsono fuggire di non eflcr 
riprefi . Perciò che , come dice Quintiliano 9 
le parole di doppio fentimento hanno a fug- 
girli come fcoglio ; Intorno poi alle yocijpor- 
tatore,& attutare, che V.S.hairouato appo il 
Boccaccio, debbonfi cosi a punto leggere, 6C- 
così hanno i tefli a penna, & non comportato- 
re, & acturare, come vuole il Kufcellhil quale 
fpelse volte ragiona di cofe , che non intende. 
La voce portatore, ha più del vago, perche co- 
lei volle trattare il Rè da bellia,& da facch ino. 
Et Franco SachettidiffCrf Et ci ftà molto bcne> 
che corriamo fubito a dipingere i SignorijCo- 
me fufsero portatori. La voce attutare, dinota 
cftinguere,&èquel,che i Latini dicono com- 
primere, & fedare. Gio. Villani, Se non fufse 
per li faui Capitani, & Confeglieri, che era- 
no di Firenze, che attutarono il furore , &c. 
Intorno alla voce bagafcia ,non credo, che fi 
' pofsa vfare, ne fi troua appo i buoni, bc vna^ 
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bla volta l’vsò il Bocc, nella nouclla deciaia-j 
Iella feconda giornata . Et perccrtOi che ella 
vocearsai fconda,&: plebea. Ma M.Ricciar- 

0 volle piu torto dir bagafeia, che meretrice^ 
er dare fpauento alla moglie col fuono .di 
ucfto nome, & per metterle piu auanti la fua . 
ergogna . Nel rimanente V.S. ftia fàna], 
iccommandimi fenzafìne al mioSig.Ferran» 

; Vulcano . Di Napoli a 1 3 *di Settembre. 

)? 8 . - 

A Pon Vincenzo T or aldi. A Napoli, 

^ On ho fatto prima di querto dì, rifporta 
^ alla dolciilima lettera di V.S. perche^ 
no rtato impedito in mille maniere di artan- 
. Hora che ho vn poco di quiete, rifpondo, 
le rendo mille gratie de i fonetei > bc de 
igrammi,che mi ha inuiato , i quali tutti io* 

1 belliflimi, & non hanno mertierodell'ope- 
di niuno, non che della mia . Pure vi ho fe> 
ato qualche cofetta piii torto per fodisfat- 
in fua, che peraltro . L'epigramma, che in- 
rnincia, Ert aufs in terris . è tutto vago , 
;giadro.Sic viget,io direi, fic nitet. Candide 
felli. Cafelli , mi par che habbia la prima^ 
:ue,& cosi è porta fe non m'inganno da Ho- 
io. £tfe bene alcuni Grammatici fono di 
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Digitized by Google 


/ • 


£* I B R O ^ - 

parere, che tutte le prime fillabc de' nomi pro- 
pri) poflano effere coramuni,purc io mi aiter- 
ai più airvfo de* poeti eccellenti , che alle-# 
ciarle di coftoro. La parola perfidia, per quel 
che noi diciamo oftinationc,non penfo,che fia 
ben detta . Perche perfidia, appo i Latini non 
dinota altro , che tradimento , & infedeltà . 
Quel, che comincia , Haec intcr natos, mi pare 
il Re di tutti gli £pigrammi,maha vn folo di- 
fetto , che agguaglia la Ducheffa à tre perfo- 
naggi, & poi rifponde folamente à due . Nel 
fonettOjché comincia , Solca ne gli horti,&c. 
Difacerbar cantando Amore ancora. Io mu- 
tarci qucfto verfo , perche quella rima ancora» 
pare alquanto sforzata . Et la mia ficra auuin- 
fe, Inoftri poeti quando danno il nome di 
fera allelor Donne , Tempre Paddolcifcono co 
qualche aggiunto piaceuole,& foaue.comc ap- 
po il Petr. Di vaga fera le vefteggia fparft# « 
Et appo ilCafa. Bella fera, & gentil mi punfe 
il fcno.La voce circonfcriucrc,c di altro figni- 
ficatodi quclloche V*S.hà qui pollo • Perche 
' il fuo proprio è rcflringcre.in poco fpatio. 
Il Bcm. Poiché ogni ardir micircqnfcrilfei# 
Amore:cioè mi tolfe,mifcemò,5i mi rcftrinfc 
in poco fpatio . Nel fonetto,che cominci^ » 
Lafiò me,6^c. già che V*S.mi llringe,che io le 
ne debba fcriucre il parer mio, le dico che egli 
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^arcbbe ottimo, & perfettìflìmo,fc non che nel ^ 

)rimo, fecondo.qua ternario ella prende af- 
ai bene la metafora della nane, &: poi ne i ter* 
larij le dà cofa, che non conuicnc a naue . £e 
hi prende vna metafora,non può in conto ai- 
uno partirrene,faluo fe egli non mutafodà- 
a, ò non dà alla foAanza mutata quegli acci- 
eoti,che fono communi così ai proprio, cioè 
la ib(lanza.prima,come alla follàza mutata. 
Petr.prende la metafora della colonna, cioè 
tuta la perfona del Cardinal Colònna,& dal- 
quel che è proprio della colonna .. Gloriofa 
donna, in cui s*appoggia,&c. Prende la'me- 
foradell’Orfa non fi parte mai da quel 
ic conuiene all’Orfa . Orfa rabbiofa con gU 
Tacchi tuoi . Ma non haurebbe potuto dare 
['orla quel che è proprio della ctjlonna ,nc 
re alla colonna quel che è proprio dclPorfa, 
trapanare dalla metafora al proprio , cioè 
re alla fofianza mutatagli accidenti della^ 
lanza prima . La onde non è da lodarli il 
m.che dà alla colonna, quel che non le con- 
ine, Sc che è proprio della Donna . Alta co- 
ma ferma a le tempefie,&c/& altroue 
:nde la metafora della rete , poi le dà co- 
:he non conuiene a rete . Hauea per Tua va- 
:zza tefo Amore, &c. & foggiunge nel fine , 
quetauaogni oembo>ogni tempefia. Perche 
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la rete non può quetarc cosi fatte cofe. TI me- 
defimo nel fonetto, Donna che fofte orienti 
Penice, chiama la fua Donna Fenice, &: poi fi 
dimentica di attribuirle qualche qualità di 
quefto Ycello • Non fé cosi il Pctr. in quel fo- 
netto, Quella Fenice de Faurate piume. & in 
queiraltro. E quello il nido, in che la mia Fc- 
nicc. Ne il Cafa,chc dà alla colonna i begli oc- ; 
chi, può fuggire di non elfcr riprefo in quei j 
verfi. O verdi poggi, ò feluc ombrolc,& folte-. 
Le vaghe luci de begli occhi rei,&c. Perche le , 
colonne non hanno occhi , i quali fono della^ 
Donna, & non della colonna. Uifleffò anco- 
ra nella rifpolla che fa al Bcm. hauendo traf- 
formato Vinegia in nido,cade nelFìllcflb fofla- 
fo,& dà cofa impropria al nido . L’altero ni- 
do,oue io si altero, albergo. Etpoi,Mecodi voi 
fi gloria, &c. Perche il nido non può parlare^ i 
ne può vant^rfidi hauer prodottoli Bembo • 
Erra il Petr.quando dice, Fece di dolce fc fpic- 
tato legno.&: altroue,Ondc io chieggio perdo- 
no a quefte fronde. Perche l’eller fpictato non 
èdeilegni ,madeglihuomini ,dciqualifiè 
proprio il chieder perdono , nóè propriodel- 
lefrondi il perdonare* Et Fili elfo Petr.nelfo- 
nettoi che ferine a Pandolfo Malatclla,traboc- 
cain vna metafora molto llrana, ne può ere- 
derfi , che fia vfeita dalla penna di vn tanto 

huomo. 
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»mo. Però mi dice il cor,chs in carte f criua 
'/onde il nome voftro in preggio figli a,Chc 
ulla partesi Caldo s’intagliajPc^far di mar- 
vna perfona viua. Djra cofa per certo, che 
I s’intagli in carta,per far vna perfona viua 
larmo. Et quel che dicono alcuni valenti 
mini, che ogni cofa fi falua coi fenfo allego- 
I è cola da ridere. Perche la fai fica della let- 
ti non può faluarfi col fenfo allegorico . Et 
n do altri foutò così fatta fenten^a ,^arlò 
e fauolc, & dilTe,chc le fauole incredibili fi 
ionofaluare con Tallegorie, & non intefe ' 
e traslationi . Non voglio trapalfar più ol- 
intornoaciò, &pcrauentura farò fiato fo- 
:hio,effendo quefta materia non di lettera » 
di lungo trattato, &ù mi bafia di hauer fatto 
IO commandamento. Et è di tanto momen* 
hcofo dire , che chi fa vfaré ben le metafo- 
a anco efier buon poeta , & buon’oratore, 
intoa V.S. bacio la mano, & cofi anco al 
'.Gafpare fuo padre , mio antico Signore. 
Gofenza. a ^.di Ottobre. 1581. 

ne del primo Libro delle Lettere dt Serto- 
rio Quattromani fcritte d Signori , 
^fuoi famigliar i amici» ' ^ 
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di coloro , à i quali fono ftatc fcritte le 

Lettere^. ' ‘ 


A BerArdinoTe- AGìo.prancefco Ca^ 
.lejìoi puti\ 

A CeFo Molli, A Gio. Maria Ber- ^ 
' ‘ A Co/tmo Morselli • naudo, 

A F%bio d* Aquino, A Gio, Paolo d*Aquh 

AFabriciodiGaeta^ no^ 

' A Fabricio dsllo-^ A Giulio Caualcanti, 

V alls. Ad H or ai io Pflleg^ri* 

A Francefcodellau0 no. 

V al Iz^, ’ A Mauritio Pittò. 

A Frane ef co Anto- A Mutio dellaCaua, 
nio d' Amico , A Nereo Morelli, 

A Francejco Sabiap. Ad Qttauio Martirih' 
A Francefeo Pafsa- no, 

l ac qua , A Scipione P afe ali « ‘ 

. A Francefeo Antonio A Tiberio Caputi, 

‘ RoJJì. ATiberiodiTarfa, 

AGio, Battifta Ar- ATeJeoSambia/l, 

- daino . A T omafo Martirano, ^ 

A Gio Berardìnp pa A V incehzo Bomboni , 
ualcanti. 
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DELLE LETTERE 

31 SERTORIO 

QVATTROMANI, 

* , 

4* •« 

critte à fuoi congiunti, & amici, altri 
gentili huomini Coféntini . 

LIBRO SECONDO. 




ABerardinoTeieJto, A Bologna^ • 

Oggi, che fono i lo.di Set- 
tembre’, ho hauuco due-» 
pieghi di V. S. recatimi 
(dal Sig. Rinaldo Corfo. 
rune de gli otto, & Taltro 
de gli vndici del niedeli- 
mo mefe . Andai (ubito 
dal Sig Bernardo Cappel- 
5, & gli leflì le lettere, che ella fcriue à me, 

1 Bianchetto . L’afcoltò affai volentieri, & ri- 
laiè tanto contento , che non^area , che ca- 
effe infe fteffo . .Non poflo*vilicare hc%gU 
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Padre Bencìo»c il Sig.Caro , perche ho a fcri- 
uerc cento lettere, & come non ferino a tutrì, 
mandano i gridi infìno alle ftelle. Ma dimani 
fenza fallo vedrò di vi(ìtargli, 6 t gli farò par- 
tecipi d’ogni cofa. Io non fo troppo fchiamaz- 
zo , che l’opera di V.S. (ia riufeita fecondo il 
defideriò deiranimo fuo , perche io fcmprti^ 

. hebbi per fermo, che non potjea efser di meno , 
quella cofa , che agli altri è nuoua , a me è 
vecchia di mille anni, pure me ne rallegro 
oltre modo , perche quelli FilofoO Romani (ì 
imaginaiiano,cheil Maggio non farebbe mai 
concorfo con lei, & raffermauano fecurameh- 
te,& bora fono rimaG tanto arroillci, che non 
ardifeono di coraparcrc fra gli huomini , 
Mando aV.S.qucllccompolitipni,chcmi im- 
pofe, che io Caccili per quello amico, Mifar^ i 
fauore di non vederle altro occhio, che il fuo 9 
poiché da che io mi allontanai da lei, quei fpi- 
' riti, che in me erano generati dalla fua prefen- 
za,& che mi rendeano pronto, ardito, fono 
tutti fpcati,& con loro anco annullato , & 
venuto meno ogni giudicio, òc ogni fapcrc-^ • j 
Et perciò non fia marauiglia fc quel poco,che * 
mi è rimafo , teme d’apparir fuori • Il noftro 
maninconico ha cominciato a forridcte , 
fpero fra pochi giorni farloìl piii allcgrohuo- 
mo del mondo . Del Sig«Guerriero non le sò 

' dire i 
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ire altro , fe non che è tutto Tuo , & che non 
può fallare di giocare a fcacchi , & di tran- 
iggiarfi ogni di mille matti . E il S. Emilio 
beraliffimo fopra ogni altro conofccdo l'hu- 
ore deirhuorao , gli ne dà quanti ne vuole . 

1 quello mezzo bacio a V.S.la mano>& nella 
a buona gratia riuerentemente mi raccom* 
landò. Di Roma.a la.di Settembre. 

ACeifo Molli* A Co/enza » ; 

■ O potrei fare vna lunga querimonia conJ 
. V.S. della poca amoreuolezza , che ella mi 
Drta,& della pocà memoria, che fci ba di me. 
la non ho tempo, ne luogo da fare cosi fatté> 
oglianze . Et però mi riferbo tutte quello 
)rea ll3ggionc più commoda . Hò ferino al 
g.GiroIamo,afpcttai ò la venuta di Iui,& del 
iito darò particolar contezza a V.S. 11 libro 
:1 Mercuriale, che loda tanto il S.Pifano,ède 
rte Gymnafìica,& fàpiii perhumanifti, che 
^rmcdici . Pure intendo, che dichiara molti 
ogh i di Galeno, & che è molto viile alla fpo- 
:ionedel libro de San ita te tuenda . L'omni 
mo , che io le inuiai fu prefoda me , perche ' 

li fu lodato dal S.Giafolino,e il Fufiot perche 
ctrouo honorata teOimóniazaapprefsó Pie- 
ò Bembo • Colico fopra i\uicenna non li cro' 
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uà» nc anco Frane. Valciìo^dc controucffi/^' 
mcdicoTum. Ec oonGmarauigli di ciò, perchè 
ne vengono pochi , &C fubiio tono afsorbici da 
quèfii medici , qui otnnes ad vnum maximi 
funt librorumhduónes,&: corrono a i libri co- 
me Tape ai fior i,&: lVnogi’incantaaH*altro,8^ 
non vi rifparniiano danari . Io non cei'so di 
follccitàre il Stg.(^intio, ma non fò profitto » 
perche mi pafeedi parole, &: di promcfsé, &è 
tanta l'dfóetiian2a,chc io gli pono,chc non ar- 
difeodi dolermi come io vorrei . Pure noti 
mancarò di cfsergH ogni giorno a i fianchi , 
forfè fi determinafse a rifpondere per leuarii 
da dofsolafontinuanOLa,chcio gli dò. Il Sig. 
Gio.Battifia nofiro le bacia la mano , & la rinr 
gratiadelle cofe allegre, che gli rcriuc , perchè^ 
egli e come il Sig. Teiefio di felice memoria^ 
che non volcavdir altro, che buone noucllc* 

. Eta V.S.prcgo dal cielo ogni felicità. Di Na- 
poli. a iS.di Dccembrc. 158^* ' 

A Ceijò Molli . A CofenzA . - ^ 

' * ■ ' • i 

H O fatto ciò che V.S^mi fcriue, & così 
farò fcnoprc,chc ella degnerà di feruirfi . 
di quel poco, che è in me . Et però ha il torto 
a non commandarmi fpeiso, 6^ fenza tanti ri- 
fparmi » perche t pih Signore di me» che'dei 
: . Tuoi 

/ 
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SECONDO. jì 
DÌ libri , dirci anco del fuo cauallo , ma non 
gito agguagliarmi ad vna bedia > Se darmi 
me delio .vna percolTa così grande . Il Sig. 
nino mi giura , che non ha niuno clTcmpio 
quelle Ictiioni , che ella vuole , Se così ci 
!udc la bocca con vna fola parola . Sarò di 
ouo da lui, & quando egli non ci vorrà da* 
quel, che noi vogliamo) faremo infieme alle. 
gna,& sòchc dgli non mi abbàrttcrà, perche 
•n è così gagliardo come era prima , perche 
voluto fatele forze di HefcolCj&gìodràrc 
ajfcapcftrata, & è dato gittate molte volte 
cauallo, in maniera, che non mi fa più pau- 
con quella fua forza inuincibilc . Hicri fui 
l Sig.PifatìOi& fecimo adai lunghi ragiona- 
nti di lei , & 'didemi in prefenza di molti 
:dici,chc noiì.è medicò in quedo regno, che 
da appredarfeli di molto fpatio, & che fa 
indiflìmocrrorc a non eleggerli Napoli per 
tria fua. Et io mi vòlfi a lui. Come Sig.Gio. 

I tonfo et volete' tògliérc il Sig. Cd fo, che è \ 
to quel bcne,chenoi habbiamo ? Nòn vi pa-^ 
che i pDucriCofentini dano degni di tanca 
[cita? Et egli* Sono degnidìmi di ogni cofai 
è tanto grande il defidcrio,cheioho,chcil 
Celfo da conofeiuto da Signori , &: da _4 
incipi , che mi inducc,a cosi fatte parolo'. 

>r veda quato obligo ha V.S. al Sig.Pifano, 

E ,4 11 
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11 Slg.GbfoIino mi ha dato vna lunga li(!a di 
libri, ma io non ne crouo pur vno, perche fono 
tante rharpic,chc come viene vn Ì»bro,è iubi- 
to graffignato, 6 c fi vende prima cbefia tratto 
dalle balle. ìntendo,chcla Signora Lucreciaè 
fiata prefìo al hne . Per grana preghila a mio 
nome , che habbia p.enfìero della Tua fanicà • 
Perche fc ella muote (ilche ceffi Iddio) occide 
■ fei figliuoli, fc ella viuc»falua vna cafa intic» 
ra ■ Dicale anco > che non creda le fauolè del 
Sig.Gio. Battifla 9 perche egli fcriue di voler 
an dar a Roma per far dare all’arme a lei • Ma 
tanto ha egli voglia di effe re a Roma , quanto 
ho io voglia di efiiere al perii . £t le bacio la 
mano. Di Napoli, a i.di Gennaro» 25^0. 

ACelfo Molli, ACofmza^ • 

jT ^ a Napoli infiemecol Sig.Fabricioi 
X & con Tefeo il lunedì a fera % che furono 
i xo. del prefence mefe 1 e il martedì feguente 
andai a far riuerenza al mio Sig.Dùca, il quale 
mi fe tante accoglienze» che mi pofein vna^ 
grande confu(ìoné,dicendomi fpefio» Voi non 
ini vfeirete più dalle mani , bora che io vi'ho» 
farete miò » Òù non di altri . £t poi fi voltòa 
certi Signpfi|Che erano l'eco, & difTe» Hor io 
non ho bifogno ne di medici > ne di medicinej 

■ perche 
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. perche cpHui folò farà baHante a guarirmi di 
ogni infermità. Menai pei Tefeo a baciargli 
le mani, &: egli rabbracciò,& dslkgii, Attcn- 
dctcafar otticiodi geuiilchuouip come fece p 
ad édere obbediente a voltro zio , che a me 
. farete caro come tìgKuolo • LI Sig. Fabricio è 
partito heggt per Roma , U. va tanto allegro p 
òc. di buona voglia, che io credo , che è per fare 
ognicofahonorata. Sonoflatodal S;g Fifa* 
^no,& non fapea trouar luogo douc ripormi • 
Hammi dimandato più vuke di V. S. & por- . 
tale più affettione, che non portaapreprij fi- 
gliuoli. Hollo pregato > che dia rilpofia al di- 
fcorfo,che ella gli inuiò quelli mefi a dietro 
&hammi proferto, come egli potrà impetrare ' 
otìo,&: commodità da fc fiefio, non mancherà 
di darle iu ciò ognifodisfattione. Fui dal Sig. 
Latino,& diedigli la lettera latina, fe n'e ral- 
legrò molto, & balla inalzata infino al ciclo » 

ÒC, non potea iatiarfi di leggerla. Delle lettio- 
ni,cbé ella chiede a lui, mi dice, che fara quan- 
to noi vogliamo, ma mal volentieri,perchc fo- 
no cofegiouenili, & non degne degliorecchi 
di lei)& fi duole di cotefii medici, che vadano 
publicandopcr cofe fuc quelle cofe , che non 
furono mai fue , ma che furono formate da_-* 
qualche Tuo difcepolo delle lettioni, che egli 
ha letto. Ma ó Signor Cello mio, V.S. è troppa 

. • I • 
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crudele co i foci amici, & fcruitorijboliauutcJ 
qui alcune febbricciuole,dt quéfti Signori Mè- 
dici mi hanno dato tant'acqua , che mi hanno 
annegato , ÒC dia fa vorire le pouerc gènti 
per vna gocciola d’acqua Per grafia non fia 
così per Tauenire > che io me nc richiamerò al 
mio Sig.Pifanpyil quale è liberaliifimo a tutti' 
i fuoi infenas, Se di acqua, Se di fruttè. Scri- 
ucrci più cofc,ina ho molti impacci, & hopià 
chiamate, che non ha il findico nohro, quando 
la città è tutta piena di negotij. Et le bàcio la 
mano . Dì Po{iiipo.a ip.di Luglio.ijpi. . 

A Ce I/o Molli* A Cofenza, 


M I duole fin dentro raninrta, che io non 
habbia potutofar nulla infino a qui in 
fcruigiodi V.S.pcrehemi trouoancorain Po* 
fiHpo come m vna prigione , Se non pofTo an- 
dare a Napoli , perche vi andai vna vóhaL^, 
'Se vi infermai , c il Sig. Duca fi fa forte ficJprà 
ciò. Se dice, che non vuole , che iò '^ada ad 
infermarmi . Ma alla fine di qucfto mefe vi 
andrò. Si vedrò di icruir lei, e il Sig. Ardoi- 
no con ogni affettione , Se diligenza. Intan* 
to faccia riuerenza per me al mio Sig.Gio. 
Maria , afiecurandolo, che fra non molti dì cot 
minciarò a dar fuori qualche foglio della no^ 

lira 
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Àrahiftoria, la quale ho riueduto , ^ trafcicto 
di nUouO}& bolla abbellita t &C rafettaia a mio 
modo, perche Tautore fa molte cadute,&: èlìa- 
tomcfticrc di rilcuar’o a mazzate > perche noa 
Aia in pocaftima apprcfibgli huomini fauij, 
i quali Iblamente fono coloro, che giudicano 
de i libri, &che gli inalzano al cielo, 5 ^ che 
gli fprofbndano in abilTo . Dica al Sig. Paolo 
Caualcanti, chefe egli non fi fufle dimenticato 
di ròc affatto, io gli manderei più di cento 
luoghi di Plauto dichiarati , i q^uali non fono ' 
fiati intefi ne dal Lambino>nc da altri. Ma per- 
che egli non fa più conto dc^ fuoi amici, & fcr- 
uicori, non voglio dargli così fatta allegrezza* 
£t le bacio la mano. Di Pofilipo a i7.di Ago- 
Rp. 1591. ' 

A Ceffo Molli» A Cofenza, 

I ' L mondo vàeosì Siglpclfo mio. 'lobo tro- 
: nato piùcortefiancl Sig. QiJÌntio,che ho 
>oche volte veduto, che col Sig. Latino, che c 
a miglior parte del Tanima mia . Et V.S. ha 
nco più fodisfattionc con gli amici nuoui » ^ 
he non intingerebbono con lei il dito nel- 
acqua freddé,checon qualche amico vecchio» 
ic fpenderebbe mille volte la vita per lei . 

La lafcianclo bora quedo da parte, io fa ròdi 

• ' nuouo 
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nuouo dàl Sig^ Latino > & datogli cosi forte 
ailaltOjChe ò egli haurà a piegariì lòegli haurà 
a morire. Non (Idia noia di quel cheto dico 
de gli amici nuoui , perche io (criuo cosi fatte 
cole per Icherzare alquanto con lei ► Et sò i 
ben’io quel>cheèil mioSìg.Celfo , &C quanto 
mi ama , & come non mi cambiarebbe c6 per- 
fona del mondo, alcretanto può prooiet- 
terfì di me,&tantopiiiquantodlaèdi mag- 
gior pregio , òc ramicicia Tua ha a defiderarfi 
con maggior brama, che non è defìderata ia_« 
mia. Ho crouato quei due libri , che ella mi 
fcriffc,& mi coftano pur troppo, & non ho vo- 
luto lafciargli per niun prezzo , mifurando 
Tanimo Tuo dai mio, che quando m'innamoro 
di qualche libretto , mi cauerei vn’gcchio di 
capo per hauerlo , & gli mandai per mezzo di I 
,M. Marcello Falcali, il quale inuiaua vnacaf- 
fetta in (jofenza , &L così mi Icuai da dofio l’af- 
fannojchcfilcnteinhauer a far coi procacci, ■ 
i quali come veggono, che rhuomo ha bifogno , 
di mandar qualche cofa, (ì mettono in fui grà- i 
de,& dimandano prezzi fmodcraii(Iìmi,& da 
far perde? e la pacienza a i fanti Padri . 11 Sig. 
Duca non ha prefo l'antimonio , perche non 
ci è medico, che nó dica, che fcl prendere IVo 
Cìderebbe . E venuto qui vn certo giouanc, il 
quale è fiato infeflato molti annidi quefio ma- 
le. 
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SECONDO. 77 
, &: promette di guarirlo con fare fuaporare 
vento per la parte di giù> & vuole che gli 
tjtolto il capo,Ìe egli noi fa,& ordina, che per 
coni dì non mangi nepcfce,ne fruite,&: che 
Dn beua acqua mai , fé non ÌQ»fiemc col vino , 

: che fi attenga affatto di mefehiarfi con Don- 
e . il mal fuoè vn fiato, che gli faglie al pet* 
>,& che il fa ftar noorto due, ò tre hore,& che 
oi il tiene in tormento tutta la notte. Et non 
li fono giouaic le molte medicinc.cheha loi- , 
),nc i molti bagni, che ha prefo,anzi più han- 
o aggrauato il male . N.S.lddio gli dia falu* 
conferuilo a commune beneficio de i fuoi 
Ilici, e feruitori, i quali tutti dependono dal 
IO capo. Et le bacio la mano • Di Napoli, a 
p.di Ottobre . 1 591. 

AQelJo Molli, ACofenza, 

L a contumacia di V.S. appretto me è già 
cancellata, si come io veggio vn uerfo di 
na fua lettera,mi appago fubito, & le rimct- 
3 uolencieri ogni offefa,chc cllaper auenj;ura 
li haucttc fatto . Io so che Toccupationi fuc 
ino grandi , che^a la cura di tutta la città 
iticra, &chenoohatempodi poter prende* 
e un boccone in tauola , non che di rcriuereJ^ 
:ttcrcf& perciò io le perdóno cjuando la feia 
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' di rirpondere alle lettere mie* Amimi pure 
comeeila falche in quanto a qucfle cerimoniei 
non più necetlarie fra noi > io me tic acqueto « 
lafolinus^magnus ceHator fafluseft* 'lo mi fo* 

^ no doluto grandemente di lui > 6^ egli ù è fcu- 
fato al meglio, che ha potuto hammi prò* 
medò darmi fra pochi giorni due rilpoflci che 
fa a due difcorfì di V.S. a i quali è debitore di 
molti me(i*Seilfarà,hauràla.mia pace, fé met- 
terà le cofe in lungo come ha fatto Tempre,, io 
gli bandirò guerra, non Tarò per pacificarmi 
mai con lui . il Sigi PiTano ha veduto il mio 
libro hallo fommamente lodato* Il Sig* | 
Duca ha preTo vn*altra volta l^antimonio , & 
gli à fiato di molta vtilità * Ha fatto una ope- 
racione grande, & da tutte le parti, & Pha tut- 
to rallegrato, alleggerito. Venne qui un Pa» 
dre del Giesù, 6c ccl diede di man propria, àC i 
dille di hauer guarito con quello fola antimo^ i 
nio più di cento pcrfone . 1 medici di Napoli 
non pofiono in(enderlo,6^ quante uolte il Sig- 
Duca Pha prefo , fi fono protefiati con molto 
rumore^ Eclebaciola mano,& priegolaaiàC- 
commandarmt fenza fine al Padre Fuluio,&£ 
h tutti coteHihonoratiflimi Padri. DiNapo* _ 
li. a 7*di Giugno. 1 5 9 J 
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A Celfo Mòlli , A Cofenza . 

I 

- f , . 

L a lettera di V.S. mi ha tutto rallegrato , 

& mi ha tolto ila ITaui ino ogni mania- 
coma . Sia benedctto^femprc il mìo Sig.Cclfo, 
che Tempre mi fouuienc a i bilbgni , &: sa così 
ben medicare gli animi,corac i corpi . lo non 
ho mandato i libri, che ella mi chiede, perche 
hohauuto altro caldo, diedi fuoco , percho 
quel giouane , che fu ferito da Diomede lerui- 
tor di Telco,& che fi pretende, che fulfe feri- 
to perordinediTefeoc fiato molti dì perrao- 
rirfi , & è fiato bifogno di guardarci per non-, • 
capitar prigioni . Hora'colui è guarito, &: ha 
fatto le remifi]oni,& fpero che fra pochi dì 
acqueteremo ogni cofa,& Ìo haurò agio di po-' 
ter fcruir V.S. che è la maggior confolatione , 
che io pofio hauer in quefio mondo . Sia dalla 
. Signora Lucretia ,5^'perfuadala a non pren- 
derli molto affanno di quefie cofe, che produ- 
ce la fanciullezza. £t che maratiigUa, feTcfeo 
è affatturato di una maliarda , le fu fatto il ri- 
mile ad Aiace , & a Scipione , 6^ a tanti altri 
Hcroi,chegoucrnaroBo il mondo? ferie che ' 
fi rauuederà deli’crror fup ,& che tornerà ad • 
dler come prima . Intanto V,S. faccia le mie 
raccommandacioni col Sig.Giulio, ^ col Sig* 

, •. Vin- 
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Vincenzo Ma non fi dimentichi di far ri- 
uerenzi a mio nome al Sig. Horatto di Gen- 
naro, dicagli , che i<> ho riceuuco qui mol- 
te gi*atie dal gentilifiìmo Sig. Felice c}i Gen- 
naro, dal cortefiifimo Monfig. dell*ifbla • 
£c à V.S .priego dal cielo ogni felicità. Di Na- 
poli. a ii.di Febraro. 15^7. 

A Celfo Molli . A Cofenza . 

M Onfignor Refeio Ambafciatorc qui del 
Rèdi Polonia, ha compofio vn libro 
centra gli Eretici , doue abbatte tutte le loro 
. herefìecon ragioni viue,& vere, & doue feri- 
ne come vna vita di tutti i capi de gli Hereti- I 
ci , 6 l fra gli altri vi mette vn certo Valentino i 
Gentile , il quale fu afiai peggiore di Lutero > 

& di Caluino, dice, che fu di patria Cofen-. 
tino . Io hauea penfiero di parlargli foura ciò, 
quando ecco,che mi foprauenne la lettera,che 
V.S.fcriue a lui. lo la lefil voleri tierf,& la rac- 
conciai,& rafettaiin alcuni luoghi a miomo- 
do, &i'la diedi di man propria a Monfignore . ì 
La prefe , la lede con molta allegrezza, fi 
feusò di hauer fcritto , che quel tale fufie Cò- 
fcQtino,6£ promette come egli rifiampa quella 
fua opera di emendar l'errore, dice, che egli 
fu ingannato da quello fcekraco di Caluino, | 
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i! quale fa vn libro , de fuppliciq Valcntini 
Gcntilìsnationc patri 1 Cofenrini. Io 

gli ho rifpofto , che come Caluino ha detto 
mille bugici così anco ha detto qucfi*ahra , 
che canto coHui appartiene a noi , quanto ci 
appartiene il Sofì, ò il Gran cane. Et Monlìg. 
Kclcio fc ne ha fatto le rila,^ 5 ^ habbiamo con- 
tratto vna grande amiUa infu-iue. Dice» che 
la lettera di V.S. è tanto bella , ^ he non è infe- 
riore a quella di Cicerone, & cheegli fc la va- 
gheggia come innamorata , & le rifpondecon 
rinchiufa,la quale è affai dotta , piena tutta 

di motti. In qucfto mezzo la pr’cgoafare vna 
grande inironataa gli orecchi al mioSig.Gio. 
Maria, perche mi vccHacorae fanciullo. Scriuc 
di hauermi ferino , & non fognò mai di fcri- 
uermi. Quefto non Sfarebbe ad vn Turco, ne 
a quello Turco ifteffo fuofchiauo , che il Jafeiò 
per paffarfene in Coftantinopoli. Per Dio nó 
fofìenga che mi fian fatti così gran torti , che 
io Ilo pure fotto la protcttìonc del mio Sig» 
Cclfo,&egli mi ha adifenderc datùtti glioN 
traggii che mi fi fanno . Et le bacio la mano , 
DlNapoli.ay.diLuglio. 15PP- 


N 
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A Cojtmo Morelli, ACofenza, 

D EIIc Iodi > che il Sig. Ambrogio Viralo 
dà a V.S. nel libro della fualtaliV, feti- 
tane grado a fc (leda, & al fuo valore , che fi è 
fatta meritcuolc di cosi fatti pregi, & non ad 
altri Et fc pure per fua modcftia vuol cono- 
fccrlo da altri , fendane gratie al Sig. Ambro- 
gio , il quale rha cosi altamente, celebrato , Sc 
lafcifiar me, che non vi ho parte , &:non vò , 
che mi fi attribuifea quel , che non è mio . 
Duoimi , che alcune perfonc , delle quali io fò 
tanta filmai ne facciano tanto rammarico, de 
che chiamino etiandio i fiumi ad accompa* • 
gnar con lagrime quelli loro lamenti . Io diedi 
vna gran lifia di huomini nofiri letterati a 
quello gentile huomo , ma egli non volle fa* 
gionar di altri , che di quei pochi , che ella ha 
veduto, rammaricandomi io di ciò con Ìui| 
mi rifpofci che fc egli volea far cosi in tutte le 
città d’Italia , non ne farebbe venuto a ca- 
po in mille anni. Torto dunque mi fannó 
cotefii cigni a dolerli di me , Si a volermi ad* 
dofiare cosi fatto difetto, perche io non vi ho 
ne colpa,ne peccato. Et la cola (là cosi à pun- 
to come io le dico. Et perciò fcufimi appo lo- 
ro I procaccimi la loro bcneuolenza , che» 

non 
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non potfà farmi più gratia di quefta Male- , 
detto fià il Sig. Ambrogio , e il luo libro , poi 
ehe mi ha pollo in tanti laberinti . Ma io sò 
che ella me ne trarrà > & farà toccar con mani • 
a tutti , che doue toccherà a me , io non per- 
metterò » che altri pofl’a accufarmi ci poca.# 
amoreuolezza . Le danze del Sig. Fabricio 
non fono punto yulgan , ma non vorrei che 
egli Thaueflc inteflure in cosi fatto foggcttO> 
perche fono danze di allcgrezzaj& mal voien 
cieri vi pedono albergare le doglianze. Et le 
bacio la mano . Di Napoli, a &8.di Maggtci. 
15 

. 1 

ui Tabio d' Aquino , mio tugirté» 

A Napoli, - 

L a lettera di V. S. mi ha recato con feco 
ogni dolcezza » & ogni confolatione . 
Per gratia non me ne da' così fcarfa y poiché 
vede, che non ho altra allegrezza in queda vi- 
ta, che le lettere fuc . Ho letto con mio fom- 
mo contento quel , che mi ferine del mio Sig. 
Gio. Vincenzo , & me ne pare toccare il cielo 
con mano . Ma come poifo io rifponderc a 
tante fue cortede , ò come poifo io pagarne 
pure vna minima particella ? Però doue non 
potranno aggiungere le forze , aggiungerà 

F a fafteC' 
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Ta^ettione» la quale è infinica^con come fono 
i meriti di quei Caualiere. Q^fti miei hanno 
odorato quelle cbfe,che mi manda il Sig.Oio» 
Vincenzo, & me ne fanno fretta grande-#, 
Priego V*S. ad inuiarmele quanto prima» che 
mi fard la maggior gratta » che pofTa farmiii 
a'quefti dì . Etper Dio non fé ne dimentichi» 
fe non vuole » che mi fìa tolta la Vita inanzi 
tempo da quefti ghiottoni»! quali gridano ad 
al^a voce»& non mi vogliono dar tempo di vn 
giorno . Sono prelTo a Tei meli» che io lafciai 
al Sig. Saluiano molti volumi delle mie ope- 
recte,defidero intendere, che cofa fe nc fatta» 
& fc egli fi è adoprato in fauor mio,'come per 
fuacorttfiami pt oferfe . Molti hanno porta- 
to qui nuoua , che il Sig.Ducamio è giunto in 
Calabria » molti dicono » che non è vero . Se 
V.S. fi fufie ricordata di fcriuermenc vna-» 

. parolina , io non andrei dietro alle nouelle di 
quelle cantafauole . Ma io le rimetto ogni 
offefa» purché mi dia perTinanzi fpefib con- 
tezza di ciò » che corre in cotefie contrade . 
Et le bacio la mano»& cofi anco al Sig.Flaml- 
nio Monaci . Di Cofenza. a 6.di Nouembre» 
15^0* ^ 


y 





' A Fahricto diGaeta, A Roma, 

r O mi fono rallegrato coi parenti di V.S. 

[ & hora mi rallegro con lci>che ella fia ca- 
rata nei feruigi dellìlluflriflìmoSauli > pcr- 
iòchehatrouato vn Signore di molto valo- 
e, & che sà molto bene conofeere i meriti 
clic perfoncj& chesà anco ingrandirle nelle 
ccaiioni . Et perciò viua allegramcntej& vii 
gni diligenza in fcruirlo » che Aon potrà ri- 
ortarne altro che vtile 9 & honore. Rcndolc 
ora molte gratie della fua amoreuole lette- 
a,& della partejche ha voluto farmi delle co- 
: del monco , & pricgola a fcriuermi fpelTo» 
erche io pofsa rallegrarmi fpcfso delle fuc 
:Iicitd . La Iettera,che V.S. inalza tanto ol- 
rc , fu ferina ali’hora da me per isfogamen- 
:>!& non per acquiftar loda»ne può cifer cosi 
olce»& così graue>comeella diccjperche non 
uò hauer dolcezza quel che c fcrittocon tan- 
o affanno d’animo , ne può efl'er graue quel , 
he è fwritto da vn’huomo coli leggiero come 
3no io > che ftò a galla neH’acqua . Pure' fc 
oh è>neho a fapei grado a lei» che mi predò 
^gg^tto di (criucrla,& che mi hadifcfd hora 
on tanta amoreuolezza. L’opera intitolata 
•ofcDzasdifeude coli ardentemente la patria», 
^ . P 3 & cut- 
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& tutti i fuoi cittadini dalle calunnie, & da i 
biafimi , che fono lor dati da alcuni fcrittori 
bugiardi , & fpiega così viuamente'le lodi di 
tutti cofi in particolare, come in vniuerfale, 
che tutti doueriamo procurare, cheli dia alle 
ilampe.Ma io in rio non ho bifogno di fproni, 
& darolla fuori fubito , che io cominciarò a 
poter rcfpirare di alcune, anguflie, che rai prc 
mono Tanima.Ilche priego Dio, che fia toilo, 
perche io poflfa moftrare qualche fegno di 
gratitudine a tanti miei amici, & (ignori . Et 
le bacio la mano, & coli anco al mio Signor 
Vecchietti . Di Cofenza . a 2 3 . di Gennaro • 
1588. 

A Fabricio della V alle ^ mìo nepote» 

ARoma^. 

/ 

L ’Infermità del Sig. Duca mi coftringc ad 
elfer breue . Mi rallegro, che il Signor 
Don Antonio Carafa liavlcito da tante tem- 
pefte, & da tanti perigli , & che lia in luogo 
tranquillo, & fecuro, & piu mi piace, che ciò 
fìaauuenuto per opra di V.S.che fé io hauclli 
guadagnato vn telòro - Segua come ha inco- 
minciato, che i fuoi fatti Tinalzeranno infino 
alle lìelle. Ho renduto tutti i fuoi pieghi alla 
Signora Duchefia, & hoUe ragionato più voi* 

ttp 
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re, & con tanta efficaciajche mai Marco Tul- 
lio non fpiegò le vele della fua eloquenza-» 
Scontra il fuo Antonio, come ho io arringato 
per quefto niiouo Antonio . Ma tutte k Ret- 
torkhefono fiate vane, perche le cofeparche 
vadano afi'ai fredde, & che in cambio di fatti» 
mi fi diano paiole. Pure le ragionerò di nuo* 
vo, & fé non potrò cauarle di mano qualche. ‘ 
quatrinodecaueròdi bocca qualche conchiu- 
fione . Io fcrifil,che ella hauefie fatto quella 
ambaiciata a nome di quello amico, & ere- 
dea, che potefse farla fenza fuo fconcio . * Ma 
perche a lei pare altrimenti, faccia pure a fuo 
modo, che io non defidero altro, che la fua-» 
fodisfattione. Anzi vorrei, che ella non fi in- 
tromettefse mai infomiglianti affari, perche 
ha la mala ventura con»e le femine, & lafcia-» 
forme doue non ha mai caJpefiato . 1 libri 
della mia filorefia non fi mandano , perche il 
nipote del Saluiani partirà fra pochi giorni » 
& ne porterà tanti,the ne inonderà tutta Ro- 
ma. Vn Caualiere, al quale io fono debitore 
della vita,defidera vnDionifio Longino. Veg- 
lia per gratia fc fi croua,comprilo,& mandi- 
lo fnbito. Ma aucrta chela tradottione noQ 
fia del Pizzimentì', perche quefto Caualiere 
fha,& non gli farebbe caro. £il Pizzimenci 
' prende in ciò più granchi, che egli non dice 
. X .F 4 paro- 
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& tutti i Tuoi cittadini dalle calunnie» & da i 
biafimi » che fono lor dati da alcuni fcrittori 
bugiardi » & fpiega così viuamenre le lodi di 
tutti coli in particolare» come in vniuerfale» 
che tutti doueriamo procurare , che fi dia alle 
ftampe.Ma io in ciò non ho bifogno di fproni, ' 
& daroHa Fuori fubito , che io cominciare'^ a 
poter rcfpirare di alcune anguftie,che mi prc 
mono Tanima. Ilche priego Dio, che fia tofio» , 
perche io pofla moftrare qualche fegno di 
gratitudine a tanti miei amici, & (ignori . Et , 
le bacio la mano, & cofi anco al mio Signor | 
Vecchietti . Di Cofenza . a 2 3 . di Gennaro • 

A Fabricio della Vallcy mio nepoU» 

A Romita . 

. / 

L 'Infermità del Sig. Duca mi coftringe ad 
dfer breue . Mi rallegro , che il Signor 
Don Antonio Carafa fia vfeito da tante tem* 
pefte, & da tanti perigli , & che fia in luogo 
tranquillo, & fecuro, & pj u mi piace, che ciò 
lìa auuenuto per opra di V.S.che fe io hauefii 
guadagnato vn tefòro - Segua come ha inco- 
niinciato, che i Tuoi fatti f inalzeranno infino 
alle fieile. Ho renduto tutti i Tuoi pieghi alla 
Signora Duchefik, & hoUc ragionato più voi* 
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re, & con tanta efficacia, che mai Marco Tul- 
lio non fpicgò le vele della fua eloquenza^^ 
'contra il fuo Antonio, come ho io arringato 
per quefìo niiouo Antonio . Ma tutte le Ret- 
torùhefono fiate vane, perche le cofeparche 
vadano afl'ai fredde, & che in cambio di fatti, 
mi fi diano pai ole . Pure le ragionerò di nuo- 
vo, & fé non potrò cavarle di mano qualche. ‘ 
quatrino,lecaueròdi bocca qualche conchiu- 
fione . Io fcriffi,che ella hauefie fatto quella 
ambafeiata a nome di quello amico, & ere- 
dea, che potefse farla fenza fuo fconcio . ' Ma 
perche a lei pare altrimenti, faccia pure a fuo 
modo, che IO non defidero altro, che la fua-, 
fodisfattione. Anzi vorrei, che ella non fi in- 
tromettefse mai infomiglianti affari, perche 
ha la mala ventura copie le femine, & lafcia-, 
Torme doiic non ha mai calpefìato . I libri 
della mia filofofia' non fi mandano , perche il 
nipote del Saluiani partirà fra pochi giorni , 
j& ne porterà ianti?the ne inonderà tutta Ro- 
ma . Vn Cavaliere, al quale io fono debitore 
della vita, defidera vuDionifio Longino. Vegr 
già per grafia fe fi croua,comprilo,& mandi- 
lo fubico. Ma aucrta chela tradottione non 
fia del PizzimentT, perche quefto Cauatìerc 
l’ha,& non gli farebbecaro. £il Pizzimenci 
’ prende in ciò più granchi, che egli non dice 
. vF 4 paro- 
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parole. Et le priego dal cielo ogni feliciti* 
Di Napoli, a 17. di Decembre. 1592. 

A Fabriciof della Valle. A Roma. 

'ì 

N On creda V.S. che io nonconofeà efler 
tutto vero ciò eh ella nni fcriue> &che 
io non veggiiccn gli occhi» ài. tocchi con ma- 
ni quel che ella ode con gli orecchi , & che le 
cofe non fiano più terribiii di quel che ha ap- 
portato a lei la fama Ma io fono vn certo 
huòmo » che non sò auuiarmida me medelì- 
mojfe io non fono fpronato>& sferzato. Però 
le fpronace » ài le sferzate bifogna, che fiano 
prefcnci» & non iontane. Che vo dir per que- 
llo? che io non fono per venir mai a Roma • 
Cedi Iddio cofi facto penderò da me • Io fra 
pochi di > mal grado di chi mi ritiene > me ne 
verrò>& non fono venuto prima» perche fono 
ftato interrotto da molti accidenti > & tratte- 
nuto da molti incommodi) i quali alla fine fi 
vincerànoJÒ^ vfciremo da qucfiifcogli.llSig* 
Fuluio mi ha detto» che le cofedi Roma van- 
no molto ilre ttc» ài che ogni cofa (i compra 
con occhio di capo» & mi ha pollo in molta 
confufione. Sono fiato per cornarmene 
Cólenza» ma noni ho fatto » ocrche non fia^ 
notato di ieggierezza» & di poco amore •' 

Afpcc- 


^ r* 
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Afpettìmi dunque, eh* io laiò tono con lei, mi 
le dico, che Celo dare non mi piace , che io me 
ne cornerò Cubico . Da quelle parole, che io le 
ho decto può coinpf cadere come io vò on- 
deggiando col pen fiero, 6c come noli sò appi- 
gliarmi a QÌuno partito , ài come io Cpendo 
tutto il mio tempo in deliberare. Ma la colpa 
ò pur di artri,& non mia,SfC quando ella vdirà 
le mie ragioni sò che non haura cuore da con^ 
dennarmi . Ho leico con mia Comma Conten- 
tezza la lettera deh'Illuiìridìmo Cardinal Tuo 
allanodra cicca, è cofa da Ccriuerfi in lettere 
dì oro. Et Ce le lettere Cono imagini di chi le 
icriue, in queda G vede cosi viuamente efpreiia 
iacorceGa,^ la nobiltà dell’animo di quel 
gnore va'o.ofo Copra ognialtro,chcch. la Ug- 
ge non ha cagione di cercarle aitroue . Et le 
priego dal cielo ogni felicità • Di Napoli • 
a i.di Gennaro, i !Ì9 j* 

( 

A Fabrieio dfllu V Alle, A Roma • 

V .S ha il torto grande a dolerG di me, che 
io faccia poca dima delle lettere lue, 6^ 
del Sig. £ginio,perche io amo lei al pari di me» 
& ho in tanta oderuanza il S g Eginio, che io 
non lafcicrci a far cola per lui. Ma non ho po^ 
tato ìndur ranimo a procurar la roina dei 

' big.' 


jt "V 


Digitized by Google 



po LIBRO ' 

Sig.Matthia , fi perche mi è ftato lungo tempo 
amico, come anco perche mi giura di ciìer in- 
nocente diquantogli fi oppone. Secflìmicó- ; 
mandafiero altro, farebbono vhbiditi vn^ | 
cenno. Ma non pollo far cofa,chc è tutta con- ' 
traria alla mia natura . Et vo piu tofio elfer ì 
biafimato dì troppa tenerezza , che <Ji troppa ( 
afprezza di cuore. Ho ragionato lungamenp: 
con la Signora Ducheiia di ciò che V,S. mi 
.fcriucj&fubito fi cacciò a ridere con la mag- 
gior dolcezza del m^ndo , &C poi mi difle-» . 
lo non fono per Icriuere quella lettera , che tu 
vuoi fé prima non fcriui al Sig.Fabricio,cnc 
io non gli fcriuo, perche bora, che egli è a Ro 
ma,& con Signori grandi non fa conto di vna 
pouera femjnellacome fono io. Ethauendolc 
io dftro,hora perche volete dar quello affan- 
no al Sig.Fabncio? Mi rifpofe io ho piacere , 
.che egli creda così, & che dia vn poco alTar- 
mejchepoi gli fermerò, & Icuerollo da quelle 
ombre, che ha di me,& dirogli,che ioho Icher- 
zato con lui . Qiicfic fono le parole, che mi ha 
dettola Signora Duchef a. Scriuamicomeho 
ioagouernarmi in ciò, che la icruiiòcon ogni 
diligcnza,&: velocità . Ho Ietto con infinita 
mia fodisfatticne , che il Sig. Fuluio Orfmp 
dcttilfimo fopra ogni altro, habbia tradotto 
Dionifio, & quella farà vna delle maggiori 

gioni, 

/ 
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gioni , che mi fara venir a Roma . Intorno a i 
ragionamenti che ha fatto il mio Sig.Vccch et- 
ti col Sig. Cardinal di Como mi fono datica- 
riilìmi^é^ vegg'o, che il Sig.Vecchietti non fi 
ftancamai di tarmi ogni dì nuoucgratic . Fac- 
cia Iddio , che io gli polfa moftrarc vn di qual- 
che legno di gratitudine. La buona opinione 
che badi noi quel Signore lllufir. filmo mi è 
piùcara di qualunque tef >ro > Se io volentieri 
ricourerei folto l*i>mbrc delle fuc ali, perche è 
amatore delle virtù. Se ha giudicio grande , Se 
comprende fubitoogni cofa , Se è allieuo del « 
Bem. & del Giouio,&: reliquia di quegli inge- 
gni, che fiorirono in quel felicifiìmo feCv.lo . 
£t le bacio la mano. Di Napol i. a* 7.di Marzo. 
15P3. ^ 

AF abrteto dellAV aIU, ARomA, 

N On fi doglia V.S.tanto di me , che io no 
fonotalc>quale le fono fiato dipìnto, 
le io non mi troùalfi nel peggiore fiato , che 
può ritrouarfihuomo, credami, chele mofire- 
rw qualche legno della mia affettior.e, Se que- 
flo bafti • Afpccto con gran ddìderio i luochi 
di Lucilio.Pcr Diofiadal Sig Fuluio Oifmo , 
Se non mi faccia feffrire più lungo digiuno di 
^uefic cofe. Se non fi dimentichi di quelle ri- 
me 
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me antiche, che haurà da me tante cote di zuc- 
chero, che ne potrà dare a tutti i Tuoi amici • 
Mi dirà, come iopoffo hauere di querte rime, 
che non le ne croua pur vna ? lo sò che il Sig. 
Gio.Battifla Crifpo , che m’ama molto, me nc 
mandò vn libro intìero,il quale mie più caro 
degli occhi}& tralcrilielo tutto di manfua^. 
E in Vaticano nc fono più di dicce libri fcrit- 
ti a penna, gli ho letto io in tempo, che non' 
. hauca quelli penfieri. Et fe V.S nc iacefie raot« 
to ai Sig. Girolamo Molli , il quale ha cura dì 
quella 1 ibraria,le ne darebbe vna Toma. Ma el- 
la non mi vuol più quelbène,che mi volca , ÒC 
ha prefo al^i amori , &L è tanto intenta a fcco- 
dargii , che non le auanza tempo di ricordarli 
di me . Ma io me nc richiamerò al mio Signor 
D. Antonio, il quale non foffrirà, che mi (ia^ 
fatio'torto nc da lei, nc da al tri . Verranno a 
Roma più di cento Cofentini per Oaruituua 
quefta Quarefima . lo sò che fc ella ftefie nelle 
.lue prime fortuné;Che;gli alloggiarebbe tutti, 
fi come ha facto con huomini dì aliai meno 
portata. Al meno mollri loro buon vifo,&uc- 
dagli volentieri, & (crìuami come io fono nel» 
la memoria del Sig.Patritioj&del ^ig.Manu- 
tio, perche ic polla rallegrarmi di queBafelicì- 
ta >n tanta mia calamita . il Sig. Prencipe dì 
Stigliano larà a iSappli quella Pafea, & mi ha 



- - 

SECONDO.* 95 
fatto intendere, chr io mi laici vedere, perche 
intende di trattare & di ragionare molte cofe 
con meco, & io vi andrò volentieri , perche è 
vn Signore molto genn'le , 6^’ è tanto anlico 
delle belle iettere che le egì i fufie penero com- 
pagno, ne potrebbe v.uerc brgairéte.Et le ba- 
cio la mano . Di Napoli, a i S.di Marzo. 159^. 

A Fabrició d^lla Valle, A Roma, 


Verta fettiraana non ho hauuto lettere 
di V S.& fono tornati molti noli ri Co- 
fentini da Roma, &: non mi hanno 
recato pur vna riga di man Tua. Pure mi hanno 
detto, che da benc,& che è molto amata dal fuo 
Signore , & che ha fatto mille accoglienze a 
jutii . 11 che mi ha grandemente rallegrato . 

mi hanno poi auuelenato con darmi nuo- 
ua^che vn fuo feruitore le ha rubbato quanto 
ha,& cheTha lafciato come Don Paolino in 
farletto , & in camicia . Venga il canchero 
alle difgratie , poiché Tempre hanno a piouere \ 
addolfo a noi . Ma chehabbiamoa fare ì Bifo- 
gna far buono animo , & mortrare il vifo alla 
fortuna, pòlche il darci noia, non ci è di niuno 
profitto. Chi sà fei cieli ijualche giorno ci 
hanno a riftor^re di tutte quefìe perdite-/ ? 

Il Sig.Matthia è qui,6£ fparge più lagrime , 

che ' 
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che non ha bcuuto acqua. PrIegoV.S. à quc- 
tarh alquanto t àc non perfeguici con tanta^ 
rabbia v n’amico cosi caro,& fc egli ha errato» 
rimettagli ogni offda • Ma che ofFefa può hà- 
^uercgli fello/ lllibrononcdì tantomomcQ- 
to,chehabbia a farCcne tante tragedie. Farmi 
che ella faccia p‘ù rumore di qucfto libro » che 
non fece vn tempo il Sig.Lelio noftro di vn 
chiodo, che hauca perduto » chene andò il gri- 
do infino al Perù . 11 Sìg- Paolo è tornato con 
le mani fpcnfolate , lenza portarmi pur vna.^ 
. cariuccia»ò vn bolìertino,& promiiemidiaf- 
ricchirmi di cole tolcane, & latine . Oh Dio 
haueflìmi egli portato vii Morgantc» vn’An* 
croia , che mi fai ebbe crcderc,che egli non fi 
dimenticò di me, ma che non troùò quei libri , 
cheiodeiìdei aua. Di quelle rime antiche 
di quelle altre cofuccie,che io fcrifii»feha inu* 
ciò qualche malageuolezza, non Tene dia im^ 
paccio, perche quefic cole non fono tanto nc- 
ccflaric , che io non polla viuere fenza loro • 
Ragioni col Sig.Vincenzo , & veda fe può far 
qualche cofa in fcruigio del Telelìo , che (i 
porrà vna corona di gloria in capo. Il Sig.Vin- 
cenzo ne parlerà al Sig. Cardinal di Comò , 
fon certo , che quel Signore accamperà ogni 
fua forza per aiutare , quel valente huomo.ch^ 
gli fu così caro in vita* Intendo che Monf* 

* •. A • 
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Anibaie RucceJlai è fa^to Gduerrtator di Ro^ 
ma f a coftui vorrei', che ella facefie intendere 
ciò che io ho fatto in feruigio del Cafa in ha- 
ucr fpoftole fue rime, perche è letterato, & gìu- 
dit'ofo,6^molto affettionatoalla memoria-# 
del Zio. Et le priego dal cieloogni feliciti. • 
Di Napoii. a x8.di Aprile. i59j. 

. A Fabrìcio della Valle, A Roma. 

I O haùreidadircmoltècòfeaV.S.malere- 
rtringo in poche parole . Io non fono ve- 
nuto a Roma come ho Tempre defiderato , hC 
come tante volte ho ferino a lei di voler fare , 
perchè veggio , che le cofe vanno in maniera , 
che non mi danno molta fodisfattione . Mi 
bìfognerà venira Rema, & Tpcndcrc qualche 
quatrinoal viaggio, & padar molti perigli di 
ladri,& di banditi . Come vi farò giunto è di 
medierò, che mi pigùjni vna cala, & chcfpcn- 
da almeno vn feudo il'dì per me, perTcfeo,& 
per vn feriiitorc, &chc metta in affanno tutti 
i mici amici , & Signori, perché io troui qual- 
che luogo doue io polfa ricourarmi,& penerò 
ì meli , éc gli anni a trouarlo , &.come l'haurò 
trouato, mi fara afiegnata vna camera nuda , 
& bifcgna,chc io la fornifea di ogni araefe ne- 
ccllario, U quel che è peggio, in tendono , che 
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io non m\ dia con le mani a cintola t ma che ' 
iofcruacome fanno tutti gli altri.Ilche quan- 
tòfìadiceuoleame, il lafcioconfìderare a lel> 
chcè gtudiciofillìma fopra ogni altro. Io fono 
qui in qualche (lima , conuerfando <;on tutti i 
Signori come amico;& quafi come pari, & no | 
.vorrctvcoir a faroiHciodi valletto in vecchicz ' 
2 a,& perderne i m ci ftudij,chc fono tutta quel 
^ la confolationc , che io pollò hauere in quella 
vita. Et fc mi trattengo col Sig.Duca noftro, 
vi dò come amico ciro,6d non come feruitore, ' 
& fono feruito come la peifona fua propria • 
Et pure fò pcnficro di non trattenermi molti ' 
di qui>cheho determinato partirmi , & edere i 
' altroue . Mi dira, che vuoi iuferirper quello, 
che non vuoi clTcrc a Roma? Io vi vò edere fo- 
lamentc per veder lei, ma non vò fcruir per* 
fona, che viua, ne femir più corte, eiiandio fe >i 
io fuflì certo di farmene Vaiuoda della Tran- I 
dluagna,^ vò ridurmi alla mia picciola cafo^ 
lina , & trattenermi co i miei piccioli libric- 
ciuoli, Se quel poco, che io ho, mi fouerchia , I 
perche non podo foftcnerl’affanno.chc fi foffre 
in trcuar vn Signore, & la poca fodisfattione> ! 
j che lì ha come fi è trouato . Et fc ella non hi' 
fcnti'o , così fatti affanni, lodine la fua buona^ 
fortigna, & la molta diligenza, & amorcuolez- 
za de* fuoi amici,. Scriuo a Monf. Quattroma* 
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hì,' & fpero, che quella lettera farà qualche ef- 
fetto, perche prometto di inuiargli vn tratta- 
to della famiglia Qoattromana , il quale gli è 
molto caro,& delìdera aliai di hauerlo . Et le 
priego dal cielo ogni felicità. Di Nocera.a 20. 
diAgofto»i59j. 

A 

^ Francefco della Valle, mìo nefott^* 

A Co/enza^, 

( "^ He colpa è la mia , che voi fete fatto Ba- 
U ronc? Debbo per quello, perdere il pa- 
rentado, &ramicitiavoftra? Adunque iduoni 
della naturi^ranno poflcnti a fciorre il no- 
do,che è fr^oi ?,Io per me qol poflb credere. 
Il Sig. CefareSerfale mi ferine 5 che voi leto 
montato in vna borea in(Sp^0r^bile $ & che s 
date mille mentite a tutti quelli, che prefumo- 
no dire, che io vi fia zio, perche non vi potete 
imaginarc, che vn pouero huomo come fon io 
polTa efler zio di vn Barone come fete voi 5 & 
mi dice tante altre cofe,che mi fa credere que- 
flo, & peggio . Mi direte, che io non creda al 
Sig. Cefare , perche egli fcherza , & vi fcriuo 
quefte cofe per fatui adirare contra me . Che 
tante feufe? Io veggio pure i fegni, perche dal- 
la compra di Ferolito in qua no ho hauuto inai 
lettera voflra. Per grada non vi fondare tanto. 
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sù le grandezze del mondo j perche fono cofc 
caduche , &: di poca fermezza . Dateùi tutto_ 
allo ftudio 9 & fate » che più follo fi dica«. » 
che voi dace ornamento alle ricchezze » che le 
ricchezze a voi » Hauete vn maeftro tanto fa- 
uio,& dotto, che farebbe pofiente a far lette- 
rati i falli, & l’ingegno voftro è tanto mirabile, 
che.io me ne prometto ogni gran cofa , onde 
non vi perfuado in ciò con molte parole. Ben 
vi priego, che per finanzi vi ricordiate di me, 
& che mi fcriuiate qualche letterina di maa». 
voftra,che mi darete grandilfimacòfolatipne. 
State fano. Rirpondctemi latinamente, per- 
che voglio'moftrar la lettera al VefcouoScuc- 
rino>il quaie ftà in cafa del Sig.Cardinal d’Ara 
' gona, & è molto mio amico , & padrone , & fi 
raccomanda fehza fine al^ignor voftro padre* 
M. Laccantio CralTo vi Icriue vna lettera, che 
nò ha ne capo, ne coda, ne fenfo,ne propofito. 
Rifpondetegli per le confonanzc,& fategli co- 
nolcere, che fe egli sà fcriuere allo fpropòfito 
per natura, voi il fapete fare per arce. Di Ro- 
ma. a 1 8 .di Aprile. 1565. 

A Francefeo Antonio d 'Amico. A CafoU . . 

I L libro è già traferitto, &di buona mano, 
& di quella a punto, che piace à V.S.& man- 

deraifi 
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ckraffi a lei come io l’haurò alquanto riue- 
duco. Ma con pattoj che ella habbia a refl'et- 
tarlo > & a racconciarui tutti quei verfi , che 
otìfcnderanno le fue purgatifilme orecchio . 

Et le giuro per quato ho cara la vita de i Cec- 
chicontandoui anco lo Spinello,re il Paflalac- 
qua , che è venuto bora da Napoli j & è fatto - 
della noftra compagnia , che io dico da douc- 
ro, e non fcherzo, & fcherzerei quando diceflì 
altrimenti . Mi ha intefo ? Veda di rimandar- 
melo migliorato>& mondo di ogni difetto, fe 
non dirò, che ella non mi ama , & che ha caro, 
che lecofe mie Ci veggano male in arnefo . 

Io conofco , che la partita fua fu neceflarià, & 
che ella fa ogni cofa con prudenza, & con giu- 
dicio , & perciò io la foffro al meglio» che io 
polTo , & non fono io tale , che io propónga il ' , 
mio vrjle allVcile desinici amici , & padroni , 
come forfè fi fanno a credere alcuni . Ma io 
fono in vn grande affanno , perche fra pochi 
giorni partirà l’vn Cecco, &Taltro,&;rvn paf- 
ferà a Cerefano, & l’altro alle Cellara, & può 
penfare come refterò io in quefti giorni difta- 
te,& con la canicola a i fianchi .O volefi'e Iddio, 
che i tre Cecchi no fuffero coli pieni di virtù , 

& di coi^tefia, & chcnonmi portaifero quella 
affettione,che mi portano,chc no fentirei bora 
tanta angofcia,& non mi trouàf ei cofi Iblo, Se 

' G a ' fpo- 
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fpogliato'd’ogni mio ber\e . Ma ho fperanza 
che non mi daranno bando dalla lor grana , & 
che qualche volta alcun di loro verràaconfo- 
larmi infino a Cofenza. lidie faccia Iddiojper- 
chc io habbia qualche luce in quelle mie tene- 
bre . Io ragiono fpeflb'col Sig. Fabricio Celli- 
' de i meriti, & del valore di V. S. & con quelli 
ragionamenti dò qualche ripofo allaffanno > 
che io Tento per cagione della Tua lontananza. 
Ho pregato il Sig.Francefco Sambiafi,che co- 
me fari a vederla, le dia a mio nome più baci, 
che non furono quegli , che cercaua Catullo 
dalla Tua Lesbia.Etfperoche il farà volentieri. 
Et lepriego dal'tieloogni felicità, &Jbaéio le 
mani al Sig. Claudio'. Di Cofenza. a 21. di 
Luglio. 1601. 

O ^ 

# I t. * 

I 

A Francefco Antenio d' Amico . A Cafole, 

t ^ _ 

I Nuio à V. S. fei epigrammi del Fafcitello,’ 
due del Molza,vno del Cafa, vnodel Par- 
rafio,& vno antico, &‘quello che dice Suetonio 
de* Poeti . Non le inuio più egrammi,perche 
nonsò quegli,che ella habbia,&potrei affati ? 
carmi indarno . Se ella mi fcriuerà , che cofa 
habbia del FafcitelIo,& che degli altri io le ne 
it]iùarò tanti, che ne potrà empire tutti i libri, 
che ha però apparecchiati . Se ■ V» S. per fua ' 
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. diporto prende qualche fonecto del Petrarca » 
& èiamina fra fe ftefla quefto come fi direbbe 
da vn’oratore, &come da vn’hiftorico, troue- 
rd cofe, che le faranno di molta fodisfattione, 
& feoprira molti fegreti di poefia. Per efiem^ 
pio prenderò quel fonetto,ll fucc'eiTor di Car- 
lo, 8dc. l’hiftorico direbbe così , Il Re di Fran- 
,cia fa Timprefa contrail Soldano di Babilonia, 
e’I Papa torna a Roma,&c i II P etr arca prende 
,il concetto di quefti veffi, Di qual pietra piu 
rigida s’intaglia , Penfofo nella vifta hoggt 
, farei, infino al fine del fonetto,che comincia. 
Poco era ad appreflarfj agli occhi miei , da 
. quefti verfi di 1 ibullo, O ego ne poftem tales 
fentire dolores, Quam mallemingelidis mon- 
tibus efle lapis . Ma il noftro Petr. il lafcia a 
.dietro. Vorrei che V.S. confiderafte bene ogni 
co fa, & che mi fcriuefle perche^il lafcia adie- 
tro,& ciòfo per tenerla in efercitio,& perche 
ella non habbia a marcirli nelfotio , & perche 
io mi pofla preualere delle fue fottigliezze , 
che fono tutte fode,& reali, & non punto vane. 
Io non ho intefo fe non vna predica del Frate 
di San Fràncefeo, che il Padre Benedetto non 
vuole, che io vada altroue, & mi parue aflai 
buona. Ho vdito il Padre Benedetto, & parmi 
vn’huomo diuino , & predica in maniera, che 
è intefo da cutebSc non è punto triuiale,òple- 
■ ■ ' " G ^ beo. 
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beo, pure ne può hauer parere dapm fani gm- 
diti; , che non è il mio • Et le priego dal cielo 
ogni felicità . Di Cofenz'a . a 4.di Ottobre-# . 

i6oi, 

A Francefeo Antonio d' Amico, A Cafole» ^ 

I L Signor Francefeo Paflalacqua è tornato 
da Catanzaro , & fono mille anni . Il Sig- 
Francefeo Barone minaccia di voler nauigarc 
oltre le Molucchc , & voi non vi monete, nc ci 
fate motto? Per gratia fateci intèndere fc fete 
in quella, o nelfaltrà vita, & le fete pollo in 
allratto a contemplare lediuine eccellenze di 
chi fapete . Leuateci da quelle tenebre, & fa- 
teci lume con qualche letterina . Qui li viue 
allegramente . Il Sig.FaBricio Celli ci riceuc 
ognidì con apparecchi reali. Il Sig. Iacopo di 
Gaeta ha vna cafa sbrigata , & ci fa ogni dì 
mille accogl lenze, & no folamente palcei no- 
flri intelletti con ragionamenti diuini, ma pa- 
fee anco i noftri corpi con merenduole tutte 
condite di miele, & di zucchero, & fono tanti 
i confetti, che trillo voi che non ci fete. In cafa, 
del Sig. Mario di Ponzococorre il fiore di Ita- 
lia . Balliui dire, che vi è Tempre il Sig.Giulio, 
c il Sig. Vincenzo . O infelice voi, che fece pri- 
llo di così dolce conuerfatione, 11 Sig.Compar 

Cofimo 

\ 
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Cofiino ha fatto nuoue compofiicioni in lode 
della Signora DonnàDianora. Ofiienturato 
.voijchenon vdite così foauc harmonia«Potrei 
dire altre cofe, iha non vo, che habbiate a mo- 
rir d’inuidia, & che poi la Sig, Fuluia s’habbia 
a doler di me. Berino ha diftcrito la fua anda- 
ta infino a mezzo Fcbraio.Ma voi forbici nort 
vi partireft'e da Caible feilSoldano vi prò* 
inettefie il Cairo|. State pure a bellagio douc 
più vi aggrada > che io farò lega col Sig. Sam- 
biafij&col Sig.Baroncj& vi bandiremo affat- 
to dalla noftra memoria, & faremo conto, che 
fete andato alla China col Padre Ruggiero 
che non fiate per tornare infino al dì del giudi- 
ciò. Fermate, che io mi ho dimenticato il' me- / 
glio. Il Padre Fra Pietro ha cominciato a pre- 
dicare, & co i Tuoi alci concetti ci inalza al cie- 
lo, & voi vi giacete a terrà come Ranno gli al- 
tri Cerchi pari voftri • Ma non voglio paflarc 
più oltre, per non dirli , che io mi fia poRo a 
fare vna inuettiua contra di voi . Haurei mille 
cofe da mandarui, ma la crudeltà voRra non . 
merita , che vi fia data pur acqua di maro • 
Extra iocum. Se voi non fece per venir quìcosì 
di corto, verremo noi ad aflalirui infino amez 
zo Calble, ne sò fe potrete campare dalle no- 
Rre mani. Faremo empito in voi, nella voRra 
dilpenfa,& nelle voftre fcritcure,& faremo tal 

G 4 guaz- 
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guazzabuglio d’ogni voftro arnefe,che vi par^ 
ridi vedere la confufione degli elementi .. 
State fano . Di Cofenza. a i6.di Nouetnbrc# 

léOI. 

« 

I 

' 1 

^ Francefeo Antonio dA mico, A Cafole • 

; ; 

S E V.S. fapefle la millefima parte di quegli 
affanni jche mi premeno il cuore» & fenza 
mia colpa non folo mi fcuferébbe confefteffa 
della poca cura>che io ho hauuto di farle moc« 
to,& di adempire quelle tante promefTe,che io 
le feci qui i giorni a dietro, ma mi haurebbc 
compalsione,& piangerebbe con meco le mie 
difauenture . Ma io non voglio contriftare le 
fue allegrezze con le mie infelicitd . Io fono 
ogni di con quefti Signori Bernaudi, & ragio- 
niamo ogni dì del molto valore,& delle hono^' 
rate qualità, che fono in lei,&lepoftano tan- 
ta affettione, che in quefto mefjiere non cedo- 
no punto a perfona del mondo . Vorrei che 
iclla celebrafle con qualche fonetto la Signora 
,Cornelia,che co la vaghezza del fuo iHle met- 
terebbe in marauiglia tutti quefti Signori ,' & 
tutti infieme le ne fbntirebbono obligo grade. ' j 
Ma non vo che ella fi metta in ciò fe non fi fen | 
;tc forte, & gagliarda, che il fouerchio ftudio la^ 
potrebbe offendere nella fanità . Berino fcuo- 
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pre ogni di nuoui raggi di virtù, & è tanto de-’ 
T 40 to,& afìfettionato di V.S. che non vuole, ne 
sa penfar mai d’altro che di lei . Siamo fpetìfo ' 
infieme,e i fuoi ragionamenti fono così doIci> 

. che mi fanno dimenticare di tutte le noie. 
Il Sig.FrancefcoSambiafi vn dì è tutto mio, & 
l’altro non mi conofce,& mi fugge come fi fug- 
gono le fantafme. Il Sig.Barone è Tempre col 
fuo caualiere Tropiano, & vedefi afiai di rado» 
’.&mettefi tuttauia in ordine pertornarfialla 
fua Tropea . II Sig.Fabricio Celli ha aperto il 
fuo cortile, & riceue allegramente tutte quel- 
le perfone, che fono degne della fua compa- 
gnia. £tle bacio la mano. Di Cofenza.a i4.di 
Giugno. 1601 , , ' 

A Francefco Antonio Amico, A Cafole. 

L a maggior confo latione,Che io polTo ha- 
uere in quella vita è il poter ragionare 
con V.S.e il poterle fcriuere qualche letterina. 
■Può dunque credere,che quando io celTo di far 
quello officio con lei , che io fono combattuto 
dadiuerfcjtempelle,&datempefte tali,che mi 
tolgono in tutto il poter fare quel che io vor- 
rei. Et quel che più mi affligge è che io mi 
veggio fenzaìa lua dolciflima compagnia, la' 
quale fola può raddolcire ogni mia acerbità. 

Ma 
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, Ma non vo j che quefte mie feiagure mi hab-' 
Éiano a torre in tutto da V.S. & fe non le potrò 
fcriuere le lunghe lettere , le farò motto ogni 
db perche non creda che io mi fia dimenticato^ 
di lei . Le molte gratie,che io riceuo fpeflbda 
quelli Signori Bernaudijmi mantengono in vi- 
ta. Ma quella mia tanta dolcezza mi è interroc 
' ta dalla fortuna, perche fra otto dì paflcrànno 
ad illuminare le contrade di Celico, & ella an- 
drifpclTo a godere vna tanta feliciti, & io farò 
fuori d’ogni mio bene. Io ho pollo in ordine 
molte delle mie cole , & fpero quello Settem- 
' bre d‘elferc in via,& di darle fuori . Ma vorrei 
prima conferire ogni cofa con lei , perche io 
. Labbia dal fuo giudicio quel che nòn potrei 
haueredal mio. Snella non fard qui quella fia- 
te, io verrò a trouarla ouunquefard»& fè le fa- 
rò grane, perdonimi, perche tutta quella mia 
improntezza nafredalla fua molta còrce(ia,&: 
dal delìdério grande , che io ho d’abbellire le 
cofe mie . Qui li fanno ogni dì nuoue compo- 
fitioni in lode delle.SignoreBernaude, & della 
Sig. Grifona, & quella mattina mi fono flati 
portati quelli trelbnetti in lode della Signora 
Cornelia . Veggagl'f, che non haurà a pentirfi 
d’hauergli veduti. Nel fonetto del Sig.Gaeta 
vi è la voce punga, in vece di pugna, vfata da^ 
Dante, & dal Villani . Il fonecto di Berinò par 

pili 
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pili to%)compofitione di huomo maturo, che 
di. giouanctto di prima barba . Io non vi ho 
mutato pur vna fillabajperche mi parcjche no 
nehabbia meftiercjpure vorreijchedla vedef- 
fe di raifettare il quarto verfo, perche non dice 
nulla, & parchefìapofto in quel luogo più per 
' empire il quaternario, che per altro . La let- 
tera che ella mi fcriue in rifpofta della mia , è 
così nobilmente dettata, che fé ne porta il pre- 
gio di quante lettere fono mai (late fcritteda: 
che nacquero i primi hiiomini. Scrina pure fc- 
lìcemenfc , & non inuidij al mondo così fatti ^ 
te fori, che torri la palma di mano a Latini, & 
a Greci. Non le ferino Ienouelle,che corrono 
in quelli paefi, perche come poi farà qui, io no 
haurei cofa da raccontarle . 11 Sig.Cofimo, il 
Sig.CeIfi,i Signori Serfali,&Berino firaccom- 
ni andano fenza fine a V. S. & io fo riuerenza 
alla Sig.Fuluia. Di Cofenza. a 25 . di Giugno. 

1602. 

A Franeefeo A ntonio d' Amico, A CaJòJe . 

I 'N fomma. Signor Franeefeo Antonio mio, 

V.S. è troppo amoreuoIe,& troppo corte- 
fe verfo me , & non contenta di hauermi fatto 
mille gratie ogni dì, mi ha anco voluto aflàlta- 
re con nuouc amoreuolezze. Duoimi, che mi 

fa 
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- faparercvn*ingratp,percheion6po|fo rifpon 
derc alla milUfima parte delle tante lue corte- 
fie. Ma chi può contender di grandezza d’ani- 
mo con lei? Bifognarebbeche fulìe vnnuouo 

, Alcfifandròjne pure le s’auii’cinarebbe di mol- 
to Jpacio. Purerperovn di moftrarletalfegno 
della mia affettione , che ella mi haurà per 
. quello amorcuole feruitore , che io le fono . 

• La lettera fua mi ha colto in tempo» cheio mi 
trouo impacciatifsimo , come pulcino nel ca- 
pecchio. Non ho potuto trouarc le molte co- 
fe> che io le ho ferbate, perche fono fmarrite 
fra quefte carte, & nò letrouafebbe Malagigi. 
Troueranlì , & manderanfi quanto prima-» • 
Le fue annotationi mi paiono diuine coli co- 
me fono tutte lecofefue.Le vedrò a beH’agio, 
me ne aualerò fe ella il foftcrrd, & fi riman- 
deranno a lei . Le inuio bora vna lettera di 
.Monfig. Martirano fcrittaal noftro Ponterio. 
Leggala , che giudicherà, che non è inferiore 
a niuna di quelle di Horatio . Direi più oltre, 
ma non vo che fi dica, che la molta affettione, 
che io porto a i noflri, mi fa parlare con molta 
, paffipne . Et N.S.Dio le dia ogni felicità. 

- Alla Signora Fuluia fo riuerenza. Di Cofenza. 

. a 3*di Settembre. 1602. 

f 

. • I 
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A Francefco Antonio d'Amico, A Cafole. 

S Criuo per darfodisfattione al Sigi D.Lu> 
cretio, perche non vuol partire fenza let- 
tera mia. Le cofe,che V.S. mi inuiò^fono tali, ^ 
che hanno ad ammirarfi da tutte quelle per- 
fone, che hanno giuditio > & io le conferuo per 
auualefmene ne i miei bìfogni,& per madaric 
poi a lei . Viuà fecura , ch’io non dico ciò per 
lufingarla,ma per dirle quello, che io fento da 
fincero amico, & da buon feruitore . Mònfig. 
è' ftato alquanti di a letto condólor di ftoma- 
cojhora ftd bene . Saròhoggi da lui^&farogli 
riuercnza anome di lei. Si fcriuèda Napoli, 
che il Conte di Benauenta è giunto aGenoua, 

E morto il Cardinale Gefualdo . La città ha 
eletto il Sig.Fuluio perfuo protettore, & farà 
alcuna dimoftratione così a lui,come a Mòfig. • 
il Sig.Francefco Barone non volea credere, che 
ella il nominafle nella lettera fua,&.che fer- 
baife memoria di lui, & ha voluto vedere ogni 
cofa con gli occhi proprij. Ho marauiglia,che 
huomo che è dato allo fpirito, fia di così pie- ' 
ciola fedc, & che predi tanta poca credenza.-, 
alle parole de gli huomini da bené. Ma chi è , 
cagione di tanta incrcdulità,è cagione anco di 
peggio. Siapao dati molti di in vn grande-: 

feom- 
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fcompiglio>alla fine ci fiamo rappatumati,ma 
non sò quanto diirerd quefta pace . Et le pre- 
go dal cielo ogni felicità. Di Cofenza. a ad.di 
Eebraro. léoj. 

4 

A 

A Francefeo Antonio d'Amico» A Cafole, 

L a tradottione del Cafteluetro è. molto 
ofcura,cofi come V.S. ferine» & perciò io 
mi fono ingegnato di tradurre fn altra forma 
quel capo»:Che ragiona ddla dilfinitione della 
tragedia.Spero che non lefaràdifcaro.Et per- 
che Arinotele in quella fua diffinitione mette 
alcune cofe»che fono più tofto ornamentojche 
parti elTentiali della tragedia» & nelafcia del- 
J’altre » che fono folfantiali » & necelfarie » ho 
fornaaro io vn’altra diffinitione alquanto di- 
uerfada quella d’Ariftotele.Sòcheio trapaflb 
troppo oltre, ma feufi quello mio grande ardi- 
mento ildeliderio grande» che io ho di farle 
feruigio . 11 quale è infinito coli come fono i 
fiioi meriti. Le ragioni,cheella allega in dife- 
fa di Virgilio, fono tutte vcre»& reali. Mi ral- 
legro,chequellacofuccia di Dante Iella tanto 
piaciuta,quanto ella fcriue. Mi ingegnerò da 
qui inanzi di inuiarlecofe di maggior momen 
tOj& più lunghe. Le cofe»che fono occorfe fra 
me, & Tamico, fono baie, & da non farfene* Ili- . 

ma, 
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ma>maiononle fcriuo,perchelaletterafuami. ^ 
fu renduta aperta, & non vorrei che fufTe fatta 
qualche altra apritura alla mia. LaSig.CJari- 
ce Taltr’hieri fi dolfe meco della lontananza di 
V.S. & della Sig.FuIuia. Et le priego dal cielo 
otio » & tranquillitd, d’animo . Di Cofcnza . 
agli 8. di Marzo. 1605. , > 

A Francefco Antonio d'Amieo» A Cafole, ' 

L a lettera di V.S.miha tutto rallegrato, & 
tolto da ogni noia, & da ogni fofpctto , 
perche iocredea ò che ella fufle inferma a Iet- 
to,© che fi fufie dimenticata & di me,& di tutti 
i fuoi. Ma lodato fia il cielo, che io mi ho pure 
certificato , che ella Ad bene , & che non ci ha 
bandito affatto dalla fua memoria , & dalla^ 
fua grada . Ho rìceuuto la fcftina del Signor 
Moccia , ma cofi come io ce la diedi . Vorrei 
che ella cihaueffe rafettato qualche cofetta^ » 
fi come ci proferfe di voler fare. Qui fi alpetta 
il Sig.D.Lelio Orfino,& viene con molta póte- 
ftdj,& con molto defiderio di fate vrì vefpro 
Siciliano di tutti icattiui. Venga felicemente. 
Hieri nel parlamento generale fi c6chiufe,che 
fi viuefle per gabelle, & non per taglione, & fo- 
no ftati eletti diece , i quali infieme col reggi- 
njiento habbiano ad inucftigarc fopra che cofe 

hab^ 
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^ habbiano a porfi qucfte gabelle . Credo che 
habbia intefo gli infelici fucceffi de i Rhai 5 & 
perciò non gli ferino . Sono molti dì>che io fo-' 
, no ftaco in cruccio, & in ifcrctio conPacuuioi* 
& non fono flati baflanti iprieghidel Sig.Fra" 
Klauritio,ne di moiri altri Heroi d rappacifi-'’ 
carci.Finalmente per chiamata, & commanda* ■ 
mento della madre , la quale veramente èvna 
'Reina delle donne i hiermattina ci rappacifi- 
cammo , & fpero che non faranno più rifle fra 
noi ,& che da qui innanzi viueremo in eterna 
pace. La nemicitia era durata dal dì che partì 
V.S.infinoadhieri mattina, & fu con gran tor- 
to di lui , fi come è auuenuto Tempre . Qui è 
giunto il Sig. Gio.Maria con laSig.Cornelia, 
c il Sig.Mutio Serfale,i quali fi raccommanda- 
nofenzafine aV.S.& ragioniamo fpcflb di lei» 
& delle fuehonorate qualità, & tutti fi doglio- 
no, che habbia voluto abbandonare la patria» 
Si tanti Tuoi amici, & parenti per ftarfihofain 
vn cafale, & hora in vn altro . Ma perche ella 
v^uol cosi, è di mefìiere, che ce ne diamo pace. 
Il Sig.Guido le fa riuerenza, & poiché ella non 
degna di honorarelafua picciola villetta con 
la prefenza di lei , le fard parte delle frutte di 
quella. Il Sig.Cofimofa ogni dì nuoui fonetei 
in lode della Signora Cornelia, Se è in molto 
pregio appo tutte quefte Signore. L’altro dii 
’ ' " ' flando 
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(landò a tauola il Sig.Gio. Maria, gli volle mu- 
dare vn paftone con certe altre cofe, &la Sig. 
Cornelia non volle, & diflè> Io non vò in conto 
alcuno fubornare i Poetijfe pare a loro, che in 
me fia qualche merito , fcriuano di me quel 
che a lor piace , che io non vo comprar quelle 
lode, oltre a.ciò le lode>che ci dà il Sig.Cofi- 
mo non hanno a pagarli con vna cofuccia cosi 
balTa, che a pena ballano i regni a pagarle»/ . 
Et rilpondendoil Sig.Gio.Maria,che ciò lifa- 
cea per fegno d’amoreuolezza , la Sig.Corne- 
lia foggiunfe, & per fegno d’amoreuolezza io 
vo fare qualche cofa di zucchero 9 & mandar- 
cela.Et bora tutti fono addoflb al Sig.Cofimo, 
e il pregano , che faccia lor parte d’vn tanto 
duono. Ma egli li beffa di tutti, & gode di que- 
lla fua felicità. Et le bacio la mano,& fo nue- 
renza alla Sig. Fuluia. Di Cofenza. a aS.di 
Maggio. i603i 

A Francefco Pajfalacqua . A Napoli. 

L e molte fcufe,che V.S. li fa, perche non mi 
habbia più ipeflb arricchito con le fue 
lettere, & che riuoJgala colpa in altri, non fo- 
no punto necelfarie , perche io non incendo » 
che ella habbia ad incommodarli per cagion 
mia > & ballami > che mi ami , &che non lì di- 

‘ H men- 
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rnencic Hi affatto di me. Ma credami, che non è 
minore Taffettionejchc io porto alle fue genti- 
liffitne quiilicà. Combattaremo dunque irù 
amarci, & fpero che io in ciò non faròperdito- 
re,& che otterrò la vittoria. Et perdonimi s’io 
l offendo fui viuo. Non ha V.S. voluto dir libe- 
ramente il parer Tuo intorno al fonetto fatto 
a concorrenza del fonetto fatto dal Cafa in ri- 
fpofta del fuo compare,perche crede" forfe,che 
fia di qualche mio amico , & non vuole offen- 
dere in ciò pur vn poco l’animo mio . Ma io 
l’affecuro su la parola mia , che non è opra di 
poeta Cofentino, ne di perfona , con la quale 
io habbia qualche appicco di paréntado, o di 
amicitia . Et perciò potri dirne quel che ella 
vorri.Le pere mi giungeranno come cofe fcefe 
dal cieIo,& più per venirmi dalle fue mani,chc 
perche fiano incannellate, & le monacchie po- 
tranno prouederfi di altro cibo , che di quefte 
non ne affaggieranno mai.Etle bacio la mano. 
Diami qualche nouella di cucci gli amici , ma 
fe ama di farmi fauore , ha dal mio Sig. Gio. 
Vincenzo, & facciagli riuerenza a mio nome, 
ti cofi anco al Sig. Afeanio Carafa. Di Cofen- 
za. a Nouembre. i6ou 
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kA Francefco Samhiajl, Alle Celiar a, 

H lcrfera mi fu renduto il libro ; che io 
predai a V.S. & non folamente fano»& > 
faluo,& intiero, come fidice>ma più bello, che 
non era prima, & neringratiolafua molta di- 
ligenza . Mi duole delle molte fciife, ciVeila fi 
fa di hauerlo tenuto non sò che dì più delle-» 
promefi'e,che mi fece,perche mofìra di non fi- 
darli di me,& puòdifporrc piùdelle cofe mie, 
che non fa delle cofe fue . Non le inuio nulla 
delle cofe, che mi chiede, perche tutti quelli dì 
fono fiato'in negotij(perche non creda che io ^ 
non fia huomo da trafico ) & non ho hauuto 
tempo di veder libro, o di toccar pcnna^ . , 
Ma non dubiti punto, che io le ne darò tante ,. 
che non haurà luogo da potere ripoi le. Et coli 
potefii io darle perle, & gemme, & oro,& altre 
cofe, che fono tenute care dal vulgo, cerne io 
poflb darle di quelle cofaccie a douitia.lntan- ' 
co le inuio vna oratione del Petrarca , vegga- 
la, & leggala volentieri, & come cola rara , & 
che non fi troua per tutto , & come fcritta da 
quel grande huomo,the nacque per ornamen- . 
to dell’Italia , & a cui tutte le mule Tofeane-» 
fono tenute di rendere eterne grane.Nò pofìb 
haucr nouelia del S«Franccfco Antonio d’Ami 

H % co. 
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cojnon credo, che il comporre delle feftine gli 
tenga cofi impacciate le mani, che no le poflTa 
adoprarein fcriuere due,o tre righe a gli ami- 
ci . Hoggi s'afpetta il Sig.Scipionc , & fe non , 
mi reca qualche fua letterina,ne farò andare i 
gridi infino alle (Ielle. Mi par mille anni, che 
damo ad Ottobre, perche polfiamo riuederci, 
& perche torniamo a i primi noftri ragiona- 
menti. Hora sì che io vorrei prender l’oppio, 
perche hauefii a dormire infino al buon tem- , 
po, fi come volea vn noftro cittadino , che ha- 
uelTcro a fare le genti de i cafali ne i tempi del- 
la careftia , perche non hàuelTero a fuegliarfi 
infino alla ricolta, & ne i tempi di abbondaza, , 
Ma troppo homaihabbiamo fcherzato. Bacio 
a V.S. fenza fine la mano. Di Cofenza. a 4.di 
Agofto. 1601, 

AFrancefcoSambiaJi» Alle Celiava, 

H O letto con infinita mia fodisfattiono 
l’epitafio , che V. S. mi ha inuiato , & è 
molto vago,& parmi,che può (lare di tu per tu 
con repitafio,che fece il buon Cauaiuolo alla 
morte della Caua . Sia benedetto chi il fece, 
poiché con poco inchioftro ha immortalato il 
fuo amico. Oh fe fufle viua la memoria di Ca* 
i:afuila,ne farebbe le marauiglie grandi, & for* 

fe* 
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fèVche ci afficcherebbe qualche commento . 
Gancaro alJa morccjpoiche Tempre ci toglie i 
migliori. Intorno alla tradottione del quarta 
deir£neide,fappia che non mi fodisfodi mol- 
ti verfi j perche nòn fono di elfere ammelli in 
poema honorato^dt ho penfiero di mutargli>fe 
haurò tempo, & però mi fari gratia di non ve- 
derla altro occhio, che il fiio,che altrimenti fa- 
rei per dolermi eternamente di lei . Incanto 
non manchi a confolarmi fpelTo con le fue let- 
cercj& occìda vn.paio dicoteftihuominisferi- 
eufano diportatele lettere noftre & i.darmi 
fperanza,che habbiamo a véderci beritofto,fe 
non vuole trouarmi chinfo dentro vn audio r 
& quel che è peggio , fenza cpitafìo . Dimani 
perlo-Sig. Scipione le iuuiarò partiedi quelle 
cofe,che io le ho ‘p|pomdlb,perche ella habbia 
qualche trattenin^to da potere ingannare 
rhore noiofe de’ giórni . 1 Et le bacio la mano. 
11 Sig.Mutio noftro fi è trasferito a Celico in-- 
fieme col padre, e il Sig.Iacopo ha dato alber- 
go airvnO}& airalcro. Di Cofenza.a p.di Ago- 
(Io. j6oi, 

A Frane e feo Antonio RoJJi. A Napoli. 

t * 

I O mi fono doluto di alcuni miei amici, & 
particolarmente di Y«S.perche fanno quan : 

Hi to 


D". - od by Googl 



LIBRO : 

to io fia nemico di dar fuori le cofe naie,& pu- 
re hanno voluto darmi quefte punture . .Ma' 
non ho fitto quei rumoriyche fcriue il* Signor* 
Mauritio > ne ella ha a fentirne vn dolore cosi- 
grande. Perche quantunquelapercoffa fia fia- 
ta grande, nondimeno l*arfèttionc,che iò porto 
a lei , & l’obligo che io ho'alle fue molte verfo: 
me cortefie , fono tanto maggiori , che io ho-a 
rimetterle ogni offefa » ctiandioie mi hauefle 
tolto l’anima.Ma in'ogni maniera i miei ami- 
ci non haueano àfarmixofi fatti torti . Nemi 
dica che it libro le fu inuolato da quello ami- 
co , perche il Sigi Marino Thebbeprima , che 
colili haueftc-fanto penficro di efTer« a Napoli- 
Peròtiittoquefto male mi evenuto dàlia ma- 
no del Sig.Tiberiòj&io ho a .doicr mi di luì fo- 
lo,&non di altri. Perche io.gli preftai il librot 
perche egli haueflfe'a darci vna occhiata., & 
egli noni concento • di hauèrfelo trafcricto '.ài 
beiragiò , ’fic di hauerlo piibJicato per tuttO-j 
Calabria* ihradndò anco a Napoli, perchc'ha- 
uefie a diualgarfiipi^ ogni pontone i &.iò ha- 
iiefli a fcoppiarnejdi noia, & dì difj? lacere-*’* 
Ma troppo homai mi fono diffufo in quefte-* 
ciancie; DiCaalmeno hora a tùtticomecpfi 
. fatta tradottione,dèlJa quale come cofa gioue- 
nile,non.poffo punto fodisfarmi,non è mia,& 
perfuadalo volentieri a tutti, che mi canceil^- 


SECONDÒ.’ iif 
rà dairanimo ogni affanno, che per quefta car^ 
gione vi ftiflb nato, & le ne fentirò obiigo» eter- • 

' no . Se il Sig.Barone fapeffe quanta ftima fi fa , 
delle fue minacele fe ne ftarebbe,& procaccia- . 
rebbe altra via di aiutare le cofe fue.Scriuami 
qualche cofa del Sig.Fabriciomio nipote, per-; 
che quìchi ragiona ad vn modo,& chi ad vn al- 
tro, & io non so che mi credere. £t faccia ri- 
uerenza per me al mio Sig. Gio. Vincenzo • 
DiCofenza.a iS.di Luglio. 

A Francefeo Antonio A Napoli. 

t * \ » 

P Er tutto che la lettera di V. S. mi habbia^ ' 
rinouatole piaghejpuremi è fiata carifli- 
ma, perche mi ha tolto ogni dubbio, «Si mi ha 
fpiegato liberamente ogni cofa,&mi ha fatto 
cpsi gran fauore'ichc io non farò per dimenti- 
carmenemai. Io, poiché è piaciuto al cielo di 
priuarmi così tofto di ogni mio bene, nài acque 
tarò al meglio, che io potrò , & mi ingegnerò 
di fare eterna la memoria di mio nepote , per 
quanto le mie forze fi eftenderanno. Ben vor- 
rei,che il Sig.D. Antonio Carafa mi ageuolafie 
in ciò la fatica , & che mi aiutafie a trouare i 
fuoi ferirti . La ftanza di Cofenza mi occide , • 

perche nò veggio, ne odo cofa, che mi piaccia. \ 
Ho perduto qyafi tutti gli amici , & quei po- 

H 4 chi, 

* ‘ ' « 
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chi > che mi fono rimafi j nòn fi veggono mai . 

Il Sig.Peleo Ferrai' combatte ogni di con le Tue 
infermità. 11 Sig.Giulio Caualcanti c infettato 
dalle podagre. Il Sig. Vincenzo Bombini mi è 
tolto hor dalle fabriche> hor dalle liti,in ma- 
niera che io no sò douericourare in tanti miei 
affanni . Penferei di trapalare a Napoli, che 
fon cerco, che con laviftade’micf amici,& Si- 
gnori farci per acquetare in gran parte i do- 
lori, che mi tormentano . Ma non fono per 
muouermi, fe non ho foura ciò lettera fua«,. 
Sdriuami, che mi porrò fubito in, via , -Incorno 
alle proferte, che ella mi fa,non mi fono pun- 
to neceffarie, perche io fono cofi chiaro d ette- 
re amato da lei , che non ho meftiero di fedi , 
o di tetti moni j. Segua pure come ha incomin- 
ciato, che io mi ingegnerò di non lafciarmi 
vincere dalla fua diligenza. La Signora Luefe- 
tia ha riceuuto tutte quelle cofe , che fcriué 
mandarle? ik ne ringratia lei, e il Sig.Matthia, 
&io baciò le mani aHVno,& all’altro. Di Co!-* 
fenza. a lOidi Ssccembre. 15^5. 

. r * i 

A Francefeo Antonio Rojp, ACofenz,a. > 

. 

M I rallegrojche V.S. fia giunta in Cofen- 
za,& che Labbia rallegrato in vn tem- 
po la cafa,i parenci?& gli amici?i quali l’afpec 

tauano. 

» ^ 

e 
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tauano con molto defiderio. Siaringratiato il 
Signore» dal quale procede ogni bene . loftò 
quicome vn cane, poiché il Sig. Principe parti 
per Sabioneca » & mi ha lafciato come corpo 
lenza, anima»& la partita di Teieo mi dà Gioi- 
to affanno» & non ho cola > che mi confuoli in 
queflamiafolitudine.il Sig.Matthia combatte 
col cafirone» & per paura di peggio (ì è ferrato 
in cafa. li Sig.Mauro non fi parte mai dal lato 
del luo Vefcouo. il Sig.Gio.Vincchzo và ogni 
di a Fofilipo con Monfìg.deirifola. 11 Sig.Ho* 
ratio piange la lontananza del nofìro Principe» 
òc gli altri Signori fonodifperfi come i figlino 
li di ifdraellc. Mauricio mio feruitore intende 
a i fuoi giuochi, di non fe ne può haucrc vn fcr 
uigio,& dice,Scnon giuoco bora, quando gio- 
carò,quando fon vecchio ? Et pargli di haucr 
ragione, di che altri habbia il torto. In manie* 
ra,che io mi iiò folo, di non sò come trapaffare 
le horcnoiofe del caldo , che femprenonfi può' 
ftudiare . Le mando vnfonetto del Sig.Princi- 
pe , fatto a concorrenza di quello del Bembo, 
Sòn quedi quei begli occhi , in cui mirando . 

A prona del quale il Cafa fece anco quel fuo , 
Son quefte Amor le vaghe treccie biondo , ' 
ch^rJfe non mancaffene iluoi terna r i j, Thaureb- 
be auanzatodi gran lunga. Vegga hora quello 
.per fuo diporto , di' mollrilo ai noftri Aca^c- 

mici. 
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mici, 6^ raccommandimi lenza fine a tutti co- 
tefii Signori . &: ìlia lana . Di Napoli, a zx.di 
Agofto. 1597. 

A Francefeo Antonio RoJJt, A Napoli» 

. / 

L a fettimanapafiata io rimafidi rifponde- 
re all’amorcuolitìfima lettera di V.S. per- 
che il Sig.Francefco Antonio d'Amico indug- 
giò molti giorni a darmelajòdfe non fuffe fiata 
la diligenza del $ig. Angelo > io non rhaurei 
hauuta giaraai . Hora , che io vorrei fgorgarc 
vn diluuio di cote, che mi occorrono, & che mi 
fi parano inanzi , tono sforzato ad efier Breue. 
Perche quefta fera ho cenato col Sig. Pcleo, & 
me ne fono tornato a càia aliai tardi, & non ho 
capo da poter Icriucre pur vn verfodi lettera. 
Ma p'errauuenirc Tarò così lungoi che non mi 
potrà leggere fenza noia. Io mi fermerò qui 
rutto quefio mefe di Àgofto,& tutto il mefe di 
Settembre, cheicguc,Ò^ quello Ottobre me ne 
pafierò a Roma, & voxhe ella fia meco, òc che 
corriamo infieme vna iftefia fortuna, & che ella 
fia guardiana/^ giudice di ogni mia compofi- 
tione. Et oltre le tante cole, che sa,Ic farò ve- 
ndere vna Gramatichina Tofcana,che vale tanti 
fiorini quante ha parole . La Gramatica del 
Bsmbo è molto intricata, & lunga, bc infegna 

molte 
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molte cofe, che non Hanno a martello^ &; non 
contiene pur la meta degli ammaeHramenci 
pertinenti a queiì’arte. Ma qucHa^del noHro 
amico è brcue,& chiara, &: vera, & bene ordi- 
nata 9 6c didefa; & non lafcia a dietro pur cofa, 
che fia necelTaria a quello melliere. Et le prie* 
go dal cielo ogni feliciti. Mi fpiace fin dentro 
ranima,ché quel di Piiloia habbia dato con vn 
pinolefeincapoal Sig.Matthia,& che il colpo 
iìa tale, che non vi vagliano i medicamenti del 
Sig.Giafolino., Ma egli è di tanto valore, che 
fi guarrà da refiefio,& fenza aiuto di altri. Et 
però mi :Cpnfuolo. Di Cofenza. a 4.di AgoHo. 
idoo. 

A Fram.efcQ Antonio RoJJt, A Napoli, 

I O fono rimafo tanto' afflitto, & foprafatto 
per la morte del Sig. principe della Scalea 
di felice memoria , che io non fono più in me • 
Et perciò non haurà V.S. a marauigliarfi,re io 
non rifpondo a tutti i capi della Tua amoreuo- 
liflìma lettera. Quello Sigooregcntililfimo Co- 
pra ogni altro hauea tolto ad inalzare le cofe^ 
mie,& non lì vedea facio di farmi ogni di mille 
gratic, & era tanto affettionato di quel poco 
lume , che è in me, che haurebbe fpefo per me 
le faculcà , òc la vita. Et hora la mia peruerfa 

■fortu*. 
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fortuna mi ha fpogliàto in vn momento di tati 
to bene» perche <io habbia a viuere eternamen- 
te infelice, &: fconfolato, & perche non habbia 
niuno foftcgno da poterai appoggiare le mie^ 
fperanzc . lo mi vò ingegnandodi alleggierire ! 
il dolore, che io fento pcrqucfta perdita, ma-» 
non crouo via da poterlo fcemare,& fé la pietà 
di Dio nómi foccorre,io farò per difperarmit 
perche è cofa pur (frana, che come vn Signore 
comincia ad amarmi^ egli habbia ad edere pre* 
da della morte . Il Sig Duca di Nocera facca 
tata (lima di me,chemi facea inuidiareda tutti, 
il Sig. Marco Antonio Carafa fi mode a com- 
prare il Marchefato di Rende per flarmi vici- 
' no,& la mia forte nialuaggia mi priuò in pochi 
giorni cofi deirvno,come deiraltro. Hora mi 
bauea eletto per refuggio di tutte lemieango- 
fcic quello horiorato Signore, il quale mi ha- 
tirebbe rifiorato di ogni mio affanno , mi è 
(lato tolto in vn punto. Dica V.S. al Sig.Gio. 
Vincenzo,& al Sig.Giulio,che fi ritraggano di 
amarmij&difarmi delle gratie, poiché veggo- 
no , che chi fi mette ad amarmi , fi mette anco 
alla morte. Ma iofonopalTato troppo oItrt>. 
Per Dio habbiami compafiìone, & prteghi il 
Ciclo, che mi tolga da quella vita, poiché io vi 
nacqui per effer vn fegno di tutte lefuenturo y 
che poisono cadere in perfona humana..»^.- 
' ■ ' £t 
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Et N.S. Iddio le dia ogni felicità. Di Cofenza. 
à iz-di Ottobre, idoo. 

/ 

A Francefeo Antonio RoJJì. A Napo/i . 

L 'Infermità mia di tutti quegli meli d' Au- 
tunno è ftata cosi graue^che più volte fo ■ 
no (lato viciao alla morte . Et perciò uon ho 
potuto fcriu ere a V.S. Hora, mercè al Signore, 
ilò bene,& fono guarito in tutto, non mi di- 
menticheròdi far ciò che ella mi confìgIia,per- 
chc quefte contrade mi fonò venute cosi a noia, 
che non pollo più dimorarui. La memorja,che 
ferba di me, mi è cara fopra ogni cofa,& me ne 
fono rallegrato grandemente , & le ne rendo - 
quelle gratie,che io poflb maggiori. Il Signor 
Angelo Tuo mi ha fatto intendere , che verrà a 
Napoli, Scheda Napoli trapanerà a Roma» 
& da Roma à Firenze, & da Firenzea Vinegia. 
Io credo, che egli fcherzi, dc che ci dia a crede- 
re tutte quelle fanfalucche per farli beffe di noi» 
perche no è po(iìbiIc,che egli polla far vn viag- 
.giocosilungoj&cosimalageùole in quelli tépi 
d'inuerno , faluo feegli non volaffe come An- 
giolo . Ma hora, che non ha più ale , che le 
piume fono pallate alleguancie, non potrà vo* 
lare , come (i crede. La bellidìma lettera del 
Sig.Matthia ai nofìro S.N.& la tehìmonianza, 

' ' che 
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che egli fa del gìudicio del Sig. Ho ratio intor- ; 
no alle fùe rime , l’ha pofto in tanca alterarla 
d’animo, che dubita, che fi morrà di allegrezza, i 
c il Sig.Matihia ,o il Sig. Horatio, o ambidue I 
infieme faranno tenuti a render conto delTa:^ 
morte di vn poeta , & forfè non la paficranho 
impunita. 11 Sig.Tefeo bacia àV.S.la mano,& 
non le fcriuc, perche fi slocò vn braccio fegucn 
do vna lepre, & è fiato per morire, & ancora^ 
non è in tutto rihauuto. Et N. S. Iddio le dia 
ogni felicità, lo ^ono in tanta contumacia col 
Sig.Gio.Vincenzo, &col Sig.Giulio,chenon 
ardifco di far motto . La priego a difender le 
parti mie,& a màtenermi viuo nella lor gratia. 

Di Cofcnza.a i4.diNouembre. 1600. 

. A Frane efe 0 Antonio Rof su A Napoli, 

I 

I O ho intermeflb di inuiare à V.S.ogni fctii- I 
mana vn piego di lettere, fi come io facea-i 
prima, perche mi fu fatto intendere, che ella fia- 
cca vn raccohó delle mie lettere , & che dife- 
gnaua di darle fuori . llche mi pofe in tanto ' 
horrorc ,che io foggia la penna come fi fuggo 
no i ferpi. Perche non vorrei, che quelle cofe, I 
che io fcriuoagli amici per cianciare, &con^ i 
poca, o nulla confidcratione, fuflero vedute da 
|)crfona,che viué. £c quando aluramente acme- 

niflc. 
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nifle, Io farci per difperarrni . Hora le fcriuo » 
perche fono (lato adecurato daalcuni)Che ella 
ha in molta riuerenza, che non è per farmi vn 
dìfpiacere così grande, & còsi notabile; & le-» 
promccto,che da qui inanzi hàurà fpelTo lettere 
mie . Per gratia non faccia, che così gran pro- 
mettitori ci rìefcatìo bugiardi , che tutti ei do- 
Icriamo eternamente di lei . Io mi hopcrduto 
la gratia del Sig.Mutio della Caua,&: per colpa 
mia,veggia di racquiftarmelacò la fua elóquen 
za,fenon vuolc,chciohabbia a morirmi di. do- 
glia, & V. S. perderà vn*amico il più dolce, e il 
piùadettionato,chehabbia, direi anco il più 
meritcuolc,ma non vo millantarmi per difetto 
di vicini, & perciò proueda, che non fi faccia-- 
vna perdita così grande. Ma dicami il Sig. Pao- 
lo Caualcanti ha beuuto forfè fonde di Leihe , 
che non fi ricorda più di me , come io non fuflì 
più al mondo, ò come mi hauefiero manicato i 
ibrei . Diaci vita Iddio,chc io faprò rendere il 
cambio a tutti. Sanità,& frafca,diflc la capra, 
non fono io così caduto, che non pofsa vn dì ri- 
leuarmi. Non dica nulla al Sjg.FrancefcoPaf- 
falacqua , perche non vo più la fua amifià>& fo - 
penficro di tenergli fauella mentre haurò vita. 
Et fe io ho il torto, il sà egli , il mondo, & io. 
Et le priego dal cielo ogni feliciià.Di Cofenza. 
a' ò.di Giugno. lòoi. 

A Gio. 
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I O per cominciare da me,& V.S. rida pure 
quanto le piace} mercè ai Signore» che non 
abbandona mai chi fi volge a lui có dritto cuo* 
xcy con ranimoaflai quieto, &: mi viuo vna 

vita affai ripofata,&: tranquilla, & così intendo 
di yiucre per alcuni anni. Il Sig.Francefco è 
guarito in tutto, &c è pià in fe hoggi che mai • 
Scriuc, legge, & fa ogni cofa come prima, ^ 
quante volte gli fouuiene di quel che ha fatto, 
non fe ne può dar pace. Ogni di follccitail ve- 
nir in Cofcnza,& non haaltro in bocca, che il 
nome vofiro,& di Peleo, & fi ftrugge tutto inu» 
vederfene lontano. Fabricio fi fià con vn mo- 
fcardo , &T và tutto dì feguendo i bcccafichi, ma 
io credo, che più tofio prenderà qualche fico In- 
diano, ò qualche paniere di melc,chc beccafico. 
Il Sig.Gio.Domenico vifita fpefso il fuo podc- 
retto, & ftudia le guerre Romane in Diono • 
Delle Donne noftrc chi legge , & chi cucio • 
Datemi bora contezza di voi altri. Che fi fa in 
cotefio mondo di Cofenza? Faflinuouo prepa- 
ramento da i cieli in roina della nofira Acade- 
mia ? Che fate voi ? Che penfieri fono i voftri ? 
Come la fate con le Mufc, & con Apolline? 
Come trapafsate igiorni di Agof!o?Sono i'pctif 
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ò raffreddati- i voftrì ardori, & le voflre Éàme , 
ò incalzatedalla canicola, fi fono fatte ìi>toIe- 
rabili , & vi hanno già conuercito in cenere? 
Per gratia fcriucteci ogni cofa minutamente , 
èc con verità > &C non ci mefchiate delle bugie » 
perche ne fono nemico capitale , nó le faprei * 
foffrire in perfona,che io amo. Io ftò tuttauia 
incorno al Petrarca, & ho fpiegato Parte in pa- 
recchi fonetti. Sono arriuaco a quel che comin- 
cia. Giunco mi ha Amor fra belle, e crude brac- 
cia: il quale pergiudicio del Cafa è il migliore 
di quanti ne habbia mai fatto il Petrarca, ho 
hauuto il maggior affanno del mondo a fcopri- 
rc i fegreti,chc il rendono alto, & illuftrefopra 
gli altri. Et fpero col tempo di por Ene a tutti. 

In quello mezzo voi amatemi , &C. (late fano. 

Di Ccrefano.a 5.di Agolìo. 1571. 

A Gio.Francefco Caputi, A Cofenza, 

C He il Sig. Mario habbia fcrittoa V.S.che 
ioquì mi lìa inuaghito delle bellezze della 
Palina, 5 £ che non vegga piu oltre di lei, non mi 
dà punto di marauiglia . Perciò che mi è (lato 
fempre contrario ha procacciato có diuerlì 
inganni di fpogliarmi affatto d ogni mio bene • 

£c come che io viuaall’antica,non fono però di 
così groffo legname , che io non mi auuegga de 

I gli 
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gli andamenti degUhuomini . MarauiglìomC 
ben e, & parrai cofa nuoua» che il mio Sig.Gio. 
Francefeo, il quale sàcosì bene i miei p>en(ìeri> 
& la fchietfezza del mio animo, (ì habbia cosi 
facilroen te lafciato indurre a credere vna fàuor. 
la così vana,& così falla, & che ne habbia fatto 
tantofchiamazzojchc Ga penetrato ogni cofa 
inGno agli orecchi della mia Reina. Et ferhuo 
rao potelfe dolcrfi delle offefe , che gli fanno i 
padroni, io mi dorrei rooltodiqucfta ingiuria, 
che voi mi hauetc fatto, & della fede, che piir 
toGo hauete voluto portare alle doppie men- 
zogne altrui , che alla mia femplice verità . 
Hora io non entrarò a far le lunghe feufe, & a 
dire , cheio nonhebbi pur vn minimo penne- 
ruzzo dì amare , di mirare altre che la mia 
Donna, & che io tutta la luce che io veggo, mi 
par ombra, &: fumo acomparatione della fua. 
Ma ben dirò , che vedendo io il Signor Curtio 
Gonzaga, & altri mici Sìgnori,cheiomi ftaua 
in eterna malinconia , &c nafeoGo, & inuolco 
fra gli abiifi delle mie tenebre, per ritrarrai da 
quella afìiittione, 5c mi feria, mi menarono pili 
volte a veder le bellezze grandi, &inGnite,chc 
fono in quefte Donne Romane, dimandando- 
mi hor di quefta,& hor di quella . lo per non 
parer ruftico , Si villano , dicea il poco parer 
mio, Si fpelfo mi lafciai vfeir di bocca, che co- 
inè 
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me che tutte quelle,delle quali fi facea rumore, 
fulfero a(fai vaghe,&'Jegg{adrc*niiiAa però po- 
lca aggiunge! e alle bellezze della Palina . -Per- 
ciò che ella hauea in reogniparte)&: hauea così 
fofoigliante il vifo alla mia Donna , che porca 
veramente dirli vn raggiodellafùaiuce.Et ella 
haocndohauuto fentore di quella mia buona^ 
opiflione,& delle mie qualità, mollrò di ralle- 
grarfene molto , & cominciò a mirarmi con»# 
occhio amoreuole, a farmi tutti quei fauori, 

che può far vna gentil Donna honorataa per- 
fona di qualche merito. Quelli fono, Signor 
Gio.Franccfco mio,i gran mali, che io hofatto, 
quelli fono i gran tradimenti , che ho prdito 
centra la mia Donna, per le quali ella mi hab- 
bla a fquarciare ij vifo, &: a.cauacmi gli occhi. . 
Ma voijche fiere quàfi vn’Angiolodi Paradifo, 
&: che fete congiunto meco in tanteforri di le* 
gami, perche non mi aiutate ? Perche non mi 
difendete ? Deh pergratia faldatcmi le ferite, 
che mi hauetc impreflo nell'animo, & fate che 
non virclli niun legno di margine, o di cicatri- 
ce, che fi dirà poi,che voi guarite le percofie,che ' 
face, co tanta foauità,& co tanto guadagno, che 
tutti hanno a dcfiderarc di cifcre fpdio feriti dà 
voi.Nó mi diftedo piu oltre, perche iosòchc mi 
renderete ogni cola con vfura,&con vàtaggio^ 
tote ràflo. Di Roma. a 2.o.di Gennaro, i $69. : 
r - -i 1 z A Cio^ 


Digitized by Google 



AGfO,Maria JBernaudc. ACoftnzcn . 

/ 

I O sòche V.S.afpettacon defideriodi in ten- 
dere, chi fìa quefto gentile huomo, che feri- 
ué rhiilorie d’Italia, delle Tue città, & che ha 
tanto celebrato i noftri Academici . Chiamali 
il Sig. Ambrogio Vitale , & è da Milano » & è 
molto dotto, &gentile,6^ è venuto qui non^ 
' per altro, 0 come egli dice, che per conferir me- 
co' i Tuoi fcritti. K gran Cofmografo,& è mol- 
to efperto nelle cole del mondo . Ma è tanto 
crucciofo,che ad ogni picciola cofa fì fdegna^. 
KecitandoG alcune fue Ganze in vn drappello 
di Caualieri>dc di Dónei&: leggédofi vn verfo» 
£ il monaco minor,&c.diGevna Gentildonna 
di eGrema bellezza, ÒC di ingegno aGai viuace, 
QueGo monaco minor, dee eGer Frate de' zoc- 
coli. tc egli entrò in tanta rabbia, che hebbe a 
. fmaniare , & ancora non è in tutto acquetato . 
'Mi ha datna riuedereii Tuo libro, io il riue* 
do con molta diligenza, &: vi ho notato dimoi 
te cofe, le quali non empiono di fodisfarmi, òC 
fra Tal tre, che molti nomi,&S cognomi di canti 
huomini , & di tante Donne fanno baGezza , 
come ancora gli imperfetti,^ infiniti della pri 
ma maniera poGi al fine della rima , & quando 
non fi fa l'accento nella quarta, ò nella feGa^ 

fillaba» 
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iìllaba^&r, nella decima} doue necenariamente»» 
ha da ilare . Mi ha rìfpoilo , che è Vero, però 
egli non ne può altro., Gli hodetto,chelavoce 
Staggirita , non^ mi, piace , & chenoh ilà bene^ 
quel verfO} Alta hu miltate^et alterezza humile. 
Perche fono vna iflcifa cofa , Òc Vna cofa iflcffa 
non può con tendere, & far gioiira con fc medc^ 
(ima. Etche il Petrarca in quei veriì,£t gli atti 
fuoi foauemente alteri, E'i doki fdegni altera- 
mente humili, dice due cofe i 6£ non vna^ • 
Però alcuni fi ccncieraiìrio } &: alcuni altri Ta- 
rano degni di fcufa apprefiò i giudiciofi lettori. 
Perche non è pofilbile,che fi intefiano le ilanze 
intiere di mqlti nomi,6<: cognomi, &.che non 
fi cada in baffezza • Perche la poefia nobile , ò 
molto fchifa di cosi fattecofciè^ fuggele a tut- 
to fuo potere. Et Virgilio haucndo comincia- 
to a cantare in vn poema i gloriofi fatti de i 
Re d*AIba, offel'o dalla concorrenza di tanti 
nomi , & vcggendo,, che gli erano cagione di 
afprezza, &C di bafiezza infìeme, 5 ^ che rendea- 
no poco Vaga quella Tua poefia, diede di penna 
a tutto quel poema, & voltoflì a cantare le glo- 
, rie di Enea.llche gli fuccefie felicemente, come 
ogn’un sà. Et a V.S.baciólamano.Di Napoli- 
a 7.di Nouembrc. z 5 88. 
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S £ V.S. rapè(Te in quanti affanni dianicDo 
nai ha ^rdacocó la liia partenza co 3 Ì fret- 
toiofa,5^ fuori d'ogni afpettatione, <Sr di ogni 
vi'anza humana, ^rocacciarebbe bora di darmi 
qualche confolatione con qualche lettera Tua i 
perche io foffridì con pacienza quella fua lon^ 
jtananza . Madia è altreunto crudele quanto 
diutna , ÒL non ha altra allegrezza » che vedere 
confumarechilamaj & ammira Et perciò io 
non afpettocosì tofìo lettera fua jò fua confo- 
Jatione . Ma feionon mi. pago de gii ftratij , 
ehe mi fon fatti s & fe non faprà rendere pan 
per focaccia ad ogni vnoimio datino. Ma per 
lafctar da partegli fcherjzi^iomi trouo à Nuct^ 
ra col Sig. Duca fra tanti rumori, che io no 
ho tempo da poter fpendere pur vna mezza 
hora à mio modo . Sarò à Napoli fra pochi dì» 
òc di là lefcriuerò lungamente>& le darò con.- 
to di ciò » che ho fatto in feruigio di lei» & del 
^ig.Ardoino. 11 difpiacere^chcho icntiio per 
la iua horribilidima cempeOa>è dato tale, che 
mi ha fcemato vna buona parte di vita . Et 
perciò Iddio perdoni. à ehi fu cagione di cosi 
faitocrrore.il Sig.Ducale porta tanta affcttio- 
ne , che non cede punto à niuno dei Signori 
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ficrnaudit& quando intefcyche ella era campa* 
ta airifola di Stromboli, fì motlropiii lieto di 
quello acquido , che fé egli haueife acquidaco 
vn'Imperio . Et prima fi dolfe molto di V.S. 

&C del Sig.'D. Diego, che non vollero honorare 
quella cafa <x>n dimorar qui due, ótre giorni « 
ò almeno vna fera • La Signora DuchelTaha 
partorito vn bambino,che pare vn gigante,e il 
Nuntio del Papa l’ha tenutoà battefimo in no* 
me di Tua Santità . Se io volefii raccontare à 
V.S.le fede grandi, reali, che il Sig.Ducaha 
fattj ih quello fuo nafcimento , io non ne v^r- - 
lei a capo in mille anni. Et perciò taccio ogni 
cofa,acciò che comprenda dal filentio,che tut- 
te quedecofe fono da non poterfi efpn’mcre có 
parole. Et le bacio la mano . Di Nocera. à 1 5. ' 
di Marzo. 1589. 

A Gh.Maria Bernaudo, ACqfenza, 

S E non fufle datp il mio Sig. Ardoino che 
ha fgridato V.S. della poca'amoreuolczza, 
chetila mi porta , Se minacciato di bandirla 
, dalia compagnia delle mufe,ella non fi farebbe 
ricordata mai di me in tante fue felicità. Pure 
io riccuo volentieri le fue feufe, Se farò ciò che 
ell^a vuole , Se non che io ardifea di torle il pri- 
mo luogo ha dentro il mio cuore , fi come 
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tnoltra di dubitare > ma non haurò pure ardire 
di richiamarmene ad altri, etiandio fe ella mi 
occidefle , ò fe mi fpoglialle affatto della Tua 
grana , che è il maggior difp tacere , che poffa 
farmi in tutto il tempo della mia vita* Et per* 
ciò viua fecura ^che io non farò per allentare 
vna minima pafte dell*affettione,chc iole por- 
to. I tanti pcrdon i, che V.S. mi chiede, fonojin 
tutto fouerchi, perche ella ha intiero dominio 
fopra di me, & può far di me ciòche le piace, 
fenza hauernè à render conto ne à me, ne ad 
altri . Et come dia mille anni à non ricordarli 
di me, come fene ricorda vna fola volta,mtap- 
pago di tutti gli oltraggi , che mi hauelle mai 
fatto in tutti i fuoi dì cosi in parole , come in 
iàtti.Le rime,che mi ha mandato, mi fono (late 
carifsime. Le riuederò di nuouopiù torto per 
addolcirmi Tanimocon la foauità di cosi dolce 
lettura , che petchè habbiano mefUere della^ 
mia pouera corretcìone.La hiftoria del Canta- 
licio è predò, che tradotta, & io Tho arricchii* 
tadi tutta quella leggiadria , che è atta d poter 
riceuerc,& darafsi fuori quanto prima. La ve'* 
nuta del Sig. Duca iara aU*vfcicà di Ottobre, 6^ 
feriTierafsi vna fera a Santo Lucico per ralle- 
grarfì con lei, & con tutti gli altri fuoi amici • 
Vengatene allegramente, che faranno tante 
raccoglienze,6^ gli abbracciamenti, che non le 
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daranno tempo da faucllare. Qui ènuoua cer- 
ta che il Rè di Francia fìa (lato pccifoprelTo à 
Parigi^mai mercatanti Fiorenciniycheiono in 
Napoli noi vogliono credere « Et à V.S. bacio 
la mano . Di Napoli, à 5 .di i\gofìo. 1 5 8 p. 

A Gio*Maàa Be mando. A Cofenza» 

C Hi ha detto à V.S.che quedomìotratta- 
tello (ìa (lato tradotto dal Latino del 
Telefio I modra d’intenderfi aOai poco della 
qualità oe gli (ìili, perche (e fu(Ie tradotto dal 
latino del Tele(io> non larebbe riulcito tale 
quale (ì vede^ & moilra anco di conofeere a(fai 
poco le qualità mie. Perche non farei (lato di 
animo sì maluaggio» che non hauefsiancoor- 
t nato quello libro di quello pregio , tc che io 
non hauefsi fcrittoal (itolo tradotto dal Lati-* 
no del Telelìo . Perche io amo più gli amici 
morti>che altri non ama i viui , & non ho cer- 
cato q[uì altro , che di far feruigio alla fua me- 
moria . llche (e haurò fatto , non cercherò più 
oltre.Adunque dica àcodui^che non fenta così 
mai di mecche io non fono tale , quale egli mi 
dipmgc^& lacofa dà molto al traméte di quel- 
lo, che egli Giroagina. Io non cerco loda niuna 
* di quefto libro,8d vedali che non ci ho pofto i 1 
. mio nome , & procacciarò di kauerne per altra 
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^la,Tc io potrò. Ma non vorrei, thè (tiene 
biafimalTeà torto, &: per congettura, perche nó 
è giufto,ncragioneuolc 4 & farebbe renduto af- 
fai mal cambio alle tante mie fatiche, & amo- 
reuolczzc.Ma doué èqueftolibro latifio ? Chi 
rha ietto? chi l’h'a veduto ?chi l’ha pur vdito 
nominare? Trouafi perfona,che ne habbià^no' 
uella,ò fentore ? Come il Telefio non l’ha mai 
Conferito con ninno ò parente i Ò amicò, òco- 
nofcente,ò famigliare?E pofsibilévche vn libro 
tale , & di untopregio,ficome dicono alcuni 
che èquefto, fia' ftato in pocaftima apprelfo 
vn’huombdi tanto giudicio? Chi l’ha tràfcrit- 
to,chi l’ha pdftò in volume chi l’ha regn 
ftrato ? Sccie forlè dal cielo, come lo feudo di 
Numa Pompilio? Perche non fitrouaeglieon 
gliàltri libri del Telefio ? Il Sig. Duca noftro 
ha tutti i fuoi trattati , non vi è pur carta di 
quefiqlibro. Il Sig.MàrioGaliotohcbbe tutti 
V i fuoi fcrittijS?: nò vi èpur riga di quello libro* 

Il Sig. Latino Tancredi ha quanti componi* 
menti gli fono vfeiti di mano, &: non vi è fil- 
laba di queftodibro.il Sig. Vincenzo Bombinì ; 
ha veduto tutti ifcpoftiglidel Telefio, &non 
può dire di hauer veduto iota di quefto Vt>lu- 
me . Il Sig. Giulio Caualcanti era ogni di col 
Telefio,&: ha cerco , èc ricerco più volte le na- 
fcofaglie delie fuéfcritture,5£ non ha veduto 

ombra, 
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ombra , ò fegno di quefio libro . Il Sig. Peleo 
ferrai è (lato al parco di quello craccaco>&: Tha 
veduto mutato in molte forme, & ne ha ragion 
nato più volte con rilfcflb Telefio, il quale fi 
xnarauiglia come io hauefiì potuto formare vn 
libro così fatto . Potrei addurre molte altre 
proue di ciò , ma vo che quelle mi ballino . 
Tacciano dunque quelli huomini, & non mi 
appongano quelle cofe,che fono tanto lontane 
dalla mia natura , & dalle mie vfanzc , & da . 
miei cofiumi . Et poiché veggono la modellia 
grande che io vfo in quello libro, & la molta 
humilcà,&lamcltacarità,cheioporcoalle ce- 
neri dell’amico, non mi diano occafione,che io 
habbiaà pentirmi dell’hore, 5c del tempo,che 
io ho confumato in dillendere quello trattato. 
Se in darlo fuori con tanta mia fpefa,& fatica. 

Se fcn^aefierci io nominato. Marco Tullio 
formò]il fuo oratore à Quinto Tuo fratello dal- 
Rettorica di Arinotele, Toratorc à Bruto 
da Demetrio Falateo , Se la fua Filolbfìa da 
Arinotele, & daPlatone,& pure intitola i fuoi 
Jibri dal fuo nomc,&: non dal nome di Arino- 
tele, ò di Platone, ò di Demetrio.Horatio for- 
4 na tutta la fua poetica dalla poetica di Arino- 
tele, &e ce la vende come fua , Se non fa motto 
niuno di Arinotele . Et perche io non ho fatto 
.così, fono lacerato, & trafitto. Pure io vo pren- 
dere 
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derc le parole in buon fentimento ,& vo cre- 
dere, che colui ha voluto dire, che Topcra è cosi 
buona, che par chefia tratta dal Latino delTe- 
lefìo.Se COSI è, io il ringratio,6^ nelle occafìoni 
far^ò altretantoper lui . Ma troppo homai mi 
fonodiftefo in cofa , che mi preme afiTai poco, 
della quale io fb affai poca (lima . A V.S.ba- 
cto la mano,& le priego dal cielo ogni felicità. 
Di Napoli, à 1 5 >di Febraro . i ^po. 

A Gio»Maria Bernaudo . A Cofenza . 

I O non hauca vdito cofa niuna deirinfer- 
mità di V.S.& perciò mi doKì con lei, che 
ella non mi haueffe rallegrato có le Tue lettere , 
ma non Volea già , che ella haueffe à fcriuermi 
di man fuai& con tanto difagio , & incommo^ 
do come ha fatto • Perche io ho più cara la fa- 
iute di lei, che tutte le lettere, che poteffero ve- 
nirmi da tutti gli huomini infìeme . Pregolaf 
'che da qui inanzi non mi faccia più di quelle 
-gratic , che io le haurò in luogo di offefe gran- 
didime . Et per Dio conferuifi nella fua fani- 
tà, fe vuole, che i fuoi feruitori habbiano à vi- 
ucre allcgramentc.Iohebbijche V.S.hauea&t* 
to vnione con molti de’ noitri , & che fi era 
‘ fatta capo di fattionc,&che procacciaua di fa- 
re i magidrati della città à fuo modo > ^ eoa 
• . ' poca 
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poca fodìsfàttione di molti fuoi amidj & per- . 
ciò io le ferirti con tanta libertà. Ma poiché cl- - 
la mi fcriueyche è molto iótana da cosi fatte co- 
fpirationi, che è (tata, molti di à letto>& con 
Infermità grane y ÒC che à pena ha hauuto agio 
di penfare alle fue irtertè cofc)0on che à quelle 
del commune 1 io vo crederò che mi fiano (late 
date parole , perche iohauefli à farle cosi fatto 
rumore fui capo , òc da qui inanzi io farò piu 
accorto à non credere cosi volentieri à quelli 
bugiardi.Che ella procacci di far venire i Padri 
Gefuiti in Cofenza è opra fama buona , &C, 
non può fc non grandemente lodarfi. Ma vor- 
rei , che procaccialTe anco che vi veniffe tutto 
vn Colleggio, & non due, ò tre Padri, che le. 
cofefi facertero dolcemente,&:piaccuolmcntc», 
non con forza, có dirtentioni . Et perche 
sò che ella è fauia, 6 ^ che farà ogni cofa có giu* 
*dicio,& con prudenza, non le dirò altro. Vna 
Signora di molta bellezza, 6 ^ valore, 6 ^ di belle 
lettere fi duole del Petrarca, che proponga Par-, 
me alle lettere ne i trionfi della fama , perche 
mette Tarme à man delira , & le lettere à man 
'fini{lra>d£loda grandemente Dante,che faccia 
più (lima delle lettere , che delTarmei&: io 
per fodisfattione di quella Signora ho difiefo 
vn trattatcllo, doue mollrocon ragioni alTai 
chiare^ che iirPccrarca:|)roponeanco le Ietterò 
; . ; ' alTar- 

\ * 
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airàrme, 5 C che in ciò non c contrario à Dante» 
ma è di vno ifte-flb parere*. Hora il mando à 
V.S.che il legga per Tuo diporto . In tanto ftia 
lana » Se fdiciiiima. Di Nàpoli, à lo.di Mag* 
gio.i 58 p. ■ . 

AGio.Maria Bernaudo. ACofenza» 

L a morte del Sig. D. Diego di felice me* 
mona mi ha apportato vn dolore così 
grande, che io non bafto à poterlo efpriraere có 
quella penna , fi-per cagion di V.S. che io amo 
al pari di fteflb,chesò cheThaurà fentiia in- 
‘ fin airanima, come per cagion mia, che ho per- 
duto in lui vno deVpIù cari amici , & Signori 
che iohabbia maihauuto » Si dal quale io era 
Ornato, Se filmato oltre ogni mio merito . Et 
vorrei volentieri confolar lei » & naefteffo fe le 
forzedel mio ingegno (?eftédefferotant’oltre, ’ 
Ma perche egli’era in maniera vinto, & abbat- 
tuto dalle Tue foiite infermità , che nonhauea 
membrojchcnon fuffe marcio» & corrotto, 62. 
viuea in continui martiri,&: tormenti, habbia* 
moà rallegrarci , chefia vfeìtoda tante, 62 cosi 
lunghe mifcrici& che habbiatrafmutato vna-» 
vita cosi afflitta in vna^perpetua-felicicà. Prie- 
gola a darfenepacejS2amoftràrficosì inuitta:> 
in quefia percolia|^iQc-flc mofica femprciicn 
- ^ tutti 
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tutti gli altri aflalti , che ha riceuùto dalla for-> 
luna, che faràcofa degna del vralorfuo,6ccon- 
feruerafli a beneficio de’ Tuoi amici>& fcruito- 
ri , i quali tutti dipendono dalla Iba vita. Che 
altri habbia di nuouo ferino, che élla fi era fat-^ 
ta capo di falcione, che incendea di fare i ma- 
giftrati afuo modo>non fe ne dia impaccio, per- 
che le cofe,che non fono vere, muoiono fubitc, 
& tutte quelle calunnie, che fono fiate addofia- 
te alei , lenza fua colpa , cadranno fui capo di 
chi rha inuefiigate* Elle bado la mano. Di 
Napoli, a 7.di Giugno. ijSp. 

AGioMariaBernauda. ACofenza, 

H O ragionato col noftro Sig. Ambrogio > 
& gli hodetto,cheegli hauea defraudato 
alcuni letterati della nofira Academia a noru* 
porgli fra gli altri nelle fueottauc. Et così egli 
gli ha incefiuti in vna fua canzone, doue io- 
no di moici verfi , & fra gli aliti vi è quefio , 
E il Sergio, ch’à Galeno il -pregio inuola^ . 
Io gli ho detto, che la voce Galeno, fa balTezza, 
& che il Pecr.per non imbrattare i Tuoi verfi di 
cosi fatto nome,il'defcri(Te dalla fua patria, & . 
hauendo ragionato di Hippocratc, loggiunge, 
Vn di Pergamo il fegùe, &C. Ne mi fiaileghi 
in ciò Dante, in cui fi legge , Hippocratc, Aui^ 
cenna, 
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cenna,&: Galano > perche non hebbe orecchio 
per così fatti numeri • La onde il Sig. Ambro- 
, gio diede quella forma al fuo verfo , E il Ser- 
gio, ch'ad Apollo il pregio inuola. Dtd1gli,chc 
non Uà bene, perche quantunque Apolline da 
inuentore della medicina, è nondimeno inuen- 
tore della poefia quando nonlìefprirae in 
che egli da auanzatoda gli altri, intended Tem- 
pre deirartc più nobile, cioè della poetìa, 
perdoninmi in ciò i Signori Medici . Et egli 
mutò di nuouo , & didie, £ il Sergio , ch'ad 
Afclepio il pregio inuola , credetì di haucr 

fatto vn buon colpo . Hora io non sò come ciò 
polla foftenerfi. Perche Homcronon capendo 
Efculapio ne* fuoi vcrfi,abbreuiò quel nomo , 
& fcccne Afclepio*. Ma non è lecito a noi To- 
fcani , perche i verd noftri fonp capaci di que- 
llo nome, &^noh hanno medierò di impiccio- 
lirlo per riceuerlonei loro numeri. Et Tafprez 
za, che fanno la f,la c,d£ la 1, mefchiate inlieme, 
è tanto grande, che è fuggita da noi come cofa 
odiofa . Ma non ardifeo di farne più motto al 
Sig. Ambrogio ',perchenoh vo vdir piùìl rim- 
bombo di tanti pinchi,checomebcn dice V.S. 
nella Tua lettera, fono da rallegrar le donne, 
non gli huomini . 1 concieri,che ella ha fatto 
al Tonetto del Stg.N.fono tali,cherhàno arric- 
chito di ogni bellezza , ^ fe. prima era vago, 

hora 


SECONDO. tp 
bora è vaghìflìmo fopra ogni altro, & può fta- 
rca paragone coi migliori del Petrarca . Veg- 
gia di fare così con alcun altro, che tutti gli alr 
tri poeti reneranno a dietro di molto fpatio . 
Non sò come V.S.può dire, che io ho vaghez- 
za di fardratiodi quelle perfone, che mi ama- 
ne, & che ella intende di affomigliarfi in ciò a 
me , perche io l’ho in tanta riuerenza , che po* 
trei edere acculato per idolatra. Ma sòche el- 
la fcherza, che dice ciò per mettermi fu i . 
falli, & per feufarfi della poca memoria, che 
ferba di me . Pure io prendo ogni cofa a buon 
iìne,&non voaltroda miei padroni, che quel- 
lo che eflì fteflì vogl ionp . Et le bacio la mano . ' 
Di Napoli, a z.di Luglio. 158P. 

« • N ‘ 

. A GioMaria Bernaudo . A Qofenza • 

I O giunfi a Napoli il giouedìa fera a i.di Lu- , 
glio, e il feguente divenni a Pofllipoa tro- 
uavé il Sig. Duca, il quale mi fc tante, accoglien- 
ze , che fe marauigliarc tutte quelle perfone , 
che erano incorno a quefto fpettacolo. Lede la 
lettera di V.S.con molto fuo piacere , & dilet-^ 
to,& poi dide,ll Sig.Gio.Mariaha a comman- 
darmi in ogni cofa,ma in amare ilSig Sercorio 
non ho bifogno di fproni , pure io mi auualerò ^ 
del fuo condglio , & porterommi in maniera > 

. ■ . K ' che' 
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che Voi non habbiatc pili a fuggirmi. Mi diml- 
dò poi della Sila,& de i piaceri, che vi fono, 5^ 
fe vi è commoditàdi ftanzeda poterci alcuna 
volta dimorar egli, & la Signora Duchefia ot- 
tonò dieci giorni . £t così trapafsammo tutto 
quel giorno in dolcezza,^ in allegrezza . Ma 
con tutte quefte accoglienze , & amoreuolezze 
io ftò di maliilima voglia, perche mi trouo rin- 
chiiifo a Pofilipo come ih vn càrcere, & parrai 
di [tare in efìlio, 8c di efler relegato , perche qui 
tutti gli altri giocano» io folo mi ftò con le 
mani a cintola, & non fo altro che sbadagliare, 
^ ò far la volta del Lcone,& dubito,che mi bifo- 
gna far quefta vita inGno a Settembre.Hochie- 
ito licenza al Sig. Duca di poter ftare a Napoli 
qualche dì, & rifpofemi.Oh colpe fetc crudele» 
non fete ancora venuto, & volete cosi tofto ab- 
bandonarmi., In fommaiomi trouo in vn gran 
labcrinto,nesò che fare per vfeirne . Ma io ho 
determinato di fuggi rmene,^ di finire tutte 
quelle cofe , che io ho a fare » 8^ trouerò tutte 
quelle hiftorie, 8c abbellirò in modo la noftra» 
che ella non hauràroifore di comparire inpu- 
' blico, 8C di farfi vedere fra gli huomini . Io sò 
che il Sig.Duca daràairarme,maionon nepof- 
fo altro . Intato a V.S.bacio la mano,& le prie* 
go dal cielo ogni felicità . Di Pofilipo. a ap.di 
Luglio . X 5pi. 

A Gio, 


Dioiiij 



K G 'to.MariaBernaudo, AQofemct • 

M Andoa V.S.tre fonctti del Talfo.Il pri- 
mo è iniefsuto de i verfi del Pctr. & è 
di verfi affai baffi. Gli altri due fono fatti in lo- 
de di vn calamaio > & fonoancoaffai triuiali .. 
Kauràancocóqueffi due fonetti del Sig.Afca- 
nioPignatclli, ì’vn fattp in lode della Signora 
Ducheffa noffra, &: Taltro in lode della Signo- 
ra Donna Mafiad’Auolos. Nel primo fcherza 
fui nome di Clarice, ma quelli due o o,de*quaÌi 
l’vn fi pone in luogo di cfclamationc, & Taitro 
in luogo di ò uero,mi danno affai noia. £ il có- 
cetto deirvltimo ternario mi pare affai ifquifi* 
to,& tratto dalle vifccredi Ariffotcle» & per- 
ciò non troppo fimile a i cccetti poetici,! qua- 
^ li hanno ad effer piani , & communi . Nel fc- 
nctto della Signora Donna jMaria ci fono al- 
cune cofette improprie. Haurà anco vn fonet- 
to del Sig. Angelo di Conanzo,il quale è vagp, 
ma alquanto baffetto,& vn fonctto,chc rilpó- 
de a quel|fònettQ)Chc il Cappello fcriue al Cala 
che comincia » Cafa gentil in così alte rime , 
che vogliono alcuni , che fia dellNffeffo Cafa » 
& è più lontano dallo fìile , & dalle maniere,^ 
del Cafa, che non è il Gennaio dalle moro • 
Et vn fonetto dìi Iacopo Sanazzaro in fi ile hu- 

K i mi** 
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• mìHlBnao, del quale fi è facto qui rumor grSdc ì 
. perche non fi 'ntende.Et perche V.S non hab- 
bia a trauagliare ad intenderlo , le dirò il fog- 
getto Iacopo Sanazzaro mandò tre pernici 
viuealla Signora Caffandra fua Signora per vn 
fuo fchiauo nero, & colui ne portò folamentc 
due, &occife la terza, & raangioffelacó vn'al- 
tro fchiauo fuo compagno , & le due furono 
porte in gabbia da quella Signora. Induce dun- 
que a parlar la pernice,la quale parla al Sanaz- 
zaro, & poi airvltimo ternario parla allo fchia 
uo . Le mando pariménte vn fonetto di Buffal- 
macco pittore Fiorentino, tanto celebrato 
dal Bucaccio , che fiori ne i tempi di Dante . 

Sò che farà caro al Sig.Giulio,& al Sig. laco* 
pò, perche vi fi vede voa pura antichità. Legga 
tutte querte cofe per fuo diporto , & tratteni- 
mento in così caldi,&: noiofi tempi . Et le ba- 
ciola mano. DiNapoli. a4.di Agofto. 159J. 

. A Qio.Maria Bernaudo . A Paterno . 

'' * 

S E V.S.penfa,cheio porta viuerefenza l’au- 
ra del fuo fauore , fa vn grofso errore , & 
ingannali di gran lunga. Io Tento tanto affanno 
per cagione della fua lontananza , che io noti 
farò pofsenteafoflenerlo pili oltre . Non tro- 
no cofa,chemi confuoli . Cerco le campagne > 
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& fubìto mi vengono a noia . Torno alle IbU- 
tudini,6£ le folìtudini mi ocodono • Tenco di 
comporre qualche coletta , & non sò trottar 
concetti da poterli venire. Leggo i libri, & la 
mente mi fugge,& va via. La lingua legge, e il 
ceruello fa calielli in aria . Molte volte mi 
credo,che ella fìa qui , & nii metto in camino , 
trapafsoil ponte, & come fono preisoil Tuo 
palagio, mi aueggio di hauer fatto errore, & mi 
arredo, me ne torno con lc tróbe nel Tacco • 
Kon trouo in ciò altro conforto fe non quàdo 
ragionò di lei col Sig.Michele quantùque 
il vifo di cofìui non fìa di quelli , che fanno in- 
uidia a Narcifì , & a Ganimedi, puìre a me par 
bello oltre modo > perche mifauelladi V.S.ó^ 
della Signora Lucretia , la quale veramente^ 
nacque per ornamento di quello regno. Mi di- 
rà, vientene a dar meco due,òtredì,chehaurai 
accoglienze afsai . Non vi vengo perche ella 
mi accenderebbe piu con le Tue cortefìe, &C io 
me ne tornerei più difperato . Et però vorrei 
che pafsafsero todo quedi meli di date , & che 
noiordinadìmo le cofe in maniera, chehauef* 
fimo a dar^épre infieme scza fepararci mai l’ vn 
dairaltrojche quedo farebbe tutto il mio còte- 
to,& credo anco, che nonfpiacerebbe a lei, alla 
quale bacioscza finela mano,ctpriego dal cielo 
ognifclicità.Di Cofcnza/à ip.di Luglio. ii50i. 

K 3 \ 4 Gìo. ^ 
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A Gio. Pacio d' Aquino , mio cugino . 

A Cofenza ^ . ^ 

H O riccuutQ tutte quelle lettere, che V.S# 
fcriue di hauermi inuiato,& le ho riTpo 
ito aliai lungamente per via del Sig Mario no* 
fìro . Hieri, ÒL hoggi fono (lato più volte per 
trouar M.Leonardo,& per ragionargli alquà- 
to delle cole nolire , & per la licenza di poter 
(lampare cofe nuoue, non ho hauuto ventu- 

ra di tròuarlo . Vi farò di nuouo,6^ parlaremo 
al Sig. Reggente Moles , &c col mezzo del Sig. 
D.Mauritio procacciaremo di venir a capo di 
quefto noftro dcfiderio . Sia certa, che io non 
mancherò à nulla, che farò ogni sforzo per- 
che ci (ìa conceOa quella benedetta licenz • 

£t feci Tara neceilarioyché il Sig.Duca ne dica 
vna parola a S.£.?krò, che la dica quanto pri> 
ma, & con ogni caldezza . 11 nome, che V.S.ha 
pollo a i noftri Acaderoici è così proprio , Se 
così honorato I che non potrebbe dehderarli 
migliore* Pure quando piacellea lei agli al- • 
tri parrebbe a me, che i noOri Acàdcmici non 
hauelTero a chiamarh altraniente , che Acade* 
mici Cofentini. Perche quello nome così fem- 
pliccy&.cósì puro ha più del grande , che tutti 
gl i al tri nomi riccrcatij & inuelligati con ogni 

ftu- j 
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Audio, & con ogni tnduilriai &C moArerebbeci 
più inodeAi,&; meno ambiciofì . 11 Sig.Cofìmo 
mio compare mi ha fcritto vna lettera così 
dotta, & cosi piena di ogni maniera di dotcri-! 
na , che non può eAere auanzata . Et perciò 
rallegri^ con lui a mio nome de gli auanzi 
grandi, che ha fattone gli Audi] . Et le bacio la 
mano • Di Napoli, a 1 j«di Marzo. 1 5 89. 

A Gio.Pao/o d*hquino, A Cofenztt . 

L a lettera di V.S.quantunque breue, mi ò 
Aata cari Alma. Mi rallegro, che ella hab- 
bia prefola cura de’ Tuoi cittadini,&: che Aa en* 
trata nel^gouerno in tempo, che la noAra città 
ne ha più mcAiero , che non ne ha hauutogia- 
mai . Et come che ella Aa per foAenere in ciò 
fatiche intolcrabili fono certo , che fe le faran- 
no tutte dolci, &: foaui quando penferà che da 
queAe fuefatiche^ne nafcerà il ripofo della Tua 
patria . Segua valorofamente come ha comia- 
ciato, che non potrà far altrp che cofc grandi , 
&'honorate. Et non oda il canto delle Sirene, 
perche intendono di ingannarla , & di fornire 
i loro difegni col mezzodì lei .Intorno a quel 
che mi fcriue della Signora Lucretia, che hab- ' 
bia determinato di trasferir je , & tutta la Tua 
famiglia nella torre di Fiorio, io nonne poAo 

K 4 ab 
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altro. Animo determinato npn vuol configlio,* 
L’ho pregacà/che ini faccia intendere quando 
cllaè per partirli , perche io poffà prouederea 
qualche mia bifogna. Credo^che nonhauraa 
negarmi quella gratia . La Signora Lifabetta è 
(lata tutti quelli di per rendere l’anima a Dio , 

& pàr che quella aria le fia molto contraria^ • ' 
Pure con la viuacità del fuo fpirito fi folleua y 
Se vince la malùagità del fuo male 9 & ha co- 
minciato ad vfeir fuori,& fperojchcfcàccierà 
via ogni noia, &c che ben toflo acquillerà la fua 
primiera fanità .Sonotantele fue belle parti > 
che ha affatturatoquante Donne la veggono 
Se la Sighora Principelfa di Stigliano le ha fat- 
ato tante accoglienze , che ha mollo inuidiaa 
molte gran Donne. Et la Signora Marchela di 
‘Fofcaldol’ha vifitatapiù volte, Se lehafattodi 
molti prefenti,& così anco molte altre Signo-. 

. re, che farebbe lungoa raccontarle. Et N.S.id- 
dió dia a V.S.ogni felicità . Di Napoli, a i i.di 
Gennaro. 15PP. 

, A Gio.Berardino Caua/cantf, A Napoli,. 

M I rallegro, che V.S.e il Sig Paolo , c il 
Sig.Guido fiano vfciii da tante tempe- 
rie , Che l’harino affediàta tanti giorni , ÒL non 
lenza molto periglio delle loro perfone . Ne 
. .1 fiamo I 
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fiatilo fiati in grande affanno con tutti di Tua 
cafa>&: quante voltefìconturbaua ii tempo, ci 
fi conturbaua il cuore • Ma lodato Cu il cielo, 
che ha daudito le nofire preghiere, & che ci ha 
liberato diogni te’méza. Il Sig.f rancefeo An- 
tonio noftro è qui, & è vnito con canta donae- 
fiichezza con Pacuuio, ch'è Vna marauigiia^ • 
lo ho dato bando aliVno,5d:fio antodi darlo 
all’altro. Et per gratianon mi interrumpa,che 
io fono modo da giufie cagioni . Ho fatto vn 
raccolto di molte cofe,S^ le inuiarò a lei quan- 
to prima. Vedrò anco i fuoi componimenti, &: 
con quella diligenza, che io debbo • Io fono 
ogni dì col mioSig. Giulio , & è tanta Talle- 
grezza, che io prendo in ragionare con queftp 
huòmo diuino , che mi doglio della notte che ' 
mi toglie a tanta felicità. La Signora Lucretia 
fcriue ai Sig. Paolo per vna certa Tua fcrittura , 
fiale procuratore apprelfo il Sig. Paolo, che 
rhabbia,&; le bacio la róana.DiCofenza. a,^ 5 ^ 
di Aprile. I do I. 

A Giulio Caualcanti. A Cofenza. 


L e flettere di mi furono inuiate a Vi- 
co quel dì ifiàTojChciovcnnia Napoli, 
& ho penato buona pezza a rihauerle mi 
fon giunte bora, che ibno a punto zo.hore , Sd 
. ‘ 'che 
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che il procaccio è per partirli , & perciò non. 
poiTo rifponderlecomeio vorrei. La canzona 
fua è cofa veramente diuina , & farà di molta 
marauiglia a chiunque intende i meftieri del- 
la pocfia. Farmi che haSbia moltafomiglian- 
za con le canzoni di Giouàni della Cafa.Ma in 
qucfto cella più ammirabile d’ogn’altra , per- 
che tratta fogge^to aifai raalageuole, &C che à 
pena può diiìenderii in profa, & ciò fa con ta- 
ta felicità, che par che ragioni di bellezza,S£ di 
amore ,& perche anco ccoftretraa dire quelle 
iftede cjofe,che dice il Latino , ÒC efprime ogni 
cofa nobilmente, che par che Ga compoGtionc 
di chi la ferine , écnon portata in noftro lin- 
guaggio da altra duella • Ma G vedrà con più 
diligenza ,&moGrera(!f a chiella ordina, 
fcriueradl minutamente a lei ogni cofa.&: per- 
che il procaccio mi fa fretta, non pofsodiften- 
dermi piu oltre, le bacio le mani,&: così an- 
co al mio Sig. Paolo, & fo riucrenza a tutte co- 
tefte Signore,& la priego a baciar per mei*vno, 
&c Taltro bamboccio • Di Napoli.a Q.di Apri- 
lc.1585. 

hd H or atio Pellegrino» A Roma» 

L a lettera di V.S. de gli 8. di Nouembre « 
mi fu rcnduta a la.di Dcccmbre,6f però 

non 
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nonhauràa marauigliarfi fé io rilpondo urdù^ 
Le rendo molte graiic delia memoria, che fer- 
- badi.mej& delle medagiie,chcm’lia mandato, 

& per certo , che Don Rocco me ne ha fatto 
afsai buona parte, & così anco de gli Agnus 
Dei. Leimprcle,chc ella mi chiede farebbono 
già fatte, ma mi è fopra giunta la morte del Sig. 
GiulioTorclli,& defSig.Peleo Fprrai,che mi 
ha in maniera atterrito, & afflitto, che ho per- 
duto tutto quel poco di ingegno,^ di vigore, 
che era in me . Pure farò forza a me fttfso per 
darle ogni fodisfattione, &fon certo, cheTal- 
tezza del foggctto,c il defiderio, che ho di fer- ^ 
uiria rifehiareranno tutte quelle tènebre,che 
per cagione di quefla morte mi hanno ingóbra 
toranima.Ho fattole fue raccómandationi col 
Sig.Giulio, àc col Sig.lacopo , & ambedue fì 
raccomandano fenza tinca V.S. alla quale prie- 
go dal cielo ogni felicità. DiCofenza. a t7.di 
Deccmbre. lóoo. 

A Marcello Ferrai . A Cofenza, 

* / 

Vefti giorni di (late per non perdere il 
tempo ho cominciato a fate vn lungo 
difeorfo delle bellezze del Petrarca, 
perche fono infìniti,che il lodano , non fan- 
no per qual cagione egli merita di cfser pro- 

pòrtp 
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poftoatuttigli alrri poeti Tofcanì.& ci hoag 
giunco vn’altro dilcorfo di tutti quei luoghi^ 
che egli toglie da i Scrittori Latini» & da i co» 
poficori antichi Tofcani . Et perche mi man- 
cauano i poeti Prouenzali » de’ quali il Petr.fi 
c auualutoalTaijféciciòintendere al miogen- 
tililfimo Paolo Manutio,iI quale defiderofo di 
compiacermi fapedo che erano nella libraria 
di Vaticano, ne ragionò col Papa > dalla cui 
fantitàimperrò,chemi fìiflcro aperte tutte le 
librarie quante volte io volea. ò Sig. Marcello 
mio,& quari thefori hodiflbtterraco?Ho tro- 
uato primieramente tutto quello, che io anda- 
na cercando, cioè vn’diluuio di Poeti Prouen- 
zali, & fra gli altri Arnaldo Daniellocotanto 
comendato dal Petrarca,8d da Dante,& giuro 
‘3 V.S.per la vita dcH’Orfa , che io intendo la 
lingua Prouenzale pocomcn che Tltaliana-i . 
‘Ho trouato ancora vn fafeio di poeti Sicilia- 
ni antichiflìmi,& fono quelli à punto, che rac- 
conta il Petr.ne i trionfi . lo non gli ho veduti 
fenon vnam^za volta, & fonrai accolto, che 
quel fonetco,che comincia , Cefare poi che il 
.'traditor di Egitto, fu tradotto quafi di parola 
• in parola da vn fonettaccio di vn Poeta Sicilia 
fno.Ho procacciato parimente le rime di Bru- 
' no Accurfo Monte magno da Pifioia, il quale 
“ dal Petrarca in fuori fcrifl'e meglio di tutti gU 
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aJtri antichi , & alcune compofitioni di JVf# 
Cino . Ho trafcicco oltre ciò molte co fette di 
P. Iacopo Alghicri figliuolo di Dante alfai bel- 
le, & poetiche, & mi marauiglio del Bembo , 
che fcriife nelle fue profe, che coftui fu molto . 
minore , & men chiaro non folamente del Pa- 
dre^ma di Dino Fiefobaldi,che non fu troppo 
vago,ne.culto poeta.Perciochc per quelle po- 
ch« rimcjche io hò potuto vedere delle fue mi ' 
parche habbia auanzato ambedue fé noh in 
altro almeno in leggiadriaj& dolcezza. Il Sig. 
TorquatO^ébo ha proferto preftarmi il Can- 
zoniere del Petrarca traferitto di mano del 
prio auttore, doue fpero trouar molte belle 
cofe , & mi certificarò affatto del modo , che 
egli tenea in comporre . Et come che io tenga 
per fermo, che non fiaquefta la prima forma 
delle fue rime, pure non fard che io non ci tro- 
ni mille cofette mutate, & annullate, Staggiù- 
te per migliorarle Jntanto a V.S.bacio la ma- 
no , & priegola a raccommandarmi a tutti i 
noftri communi amici . Di Roma a 24 -di Lu- 
glio. 15^5* ' 

- f 

I • 

A Mutio della Caua. A Napoli . 

B Enpoco,& fearfamente hanno i noftri 
amici lodato a V.S.la mia Donna. Nc fe 

« ■ . ne 
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ne dee tanto marauigliare , & ftiipire' quante 
fa còn la fua gentiliffima lettera, non haueoV 
donc a pena intefo la millefima parte delle fue 
belle qualità, delle quali fé ella ne hauelfe qua! 
che notitia,ra{Tecuro,che non le potrebbe d:r- 
rc loda così grande , che non falle molto mi- 
nore de’ meriti Tuoi . Et per certo che le noi 
vogliamo efaminarc gli amori etiandio degli 
Hcroi, & de’ gran maeftri , non che de gli huoi 
mini communali trouaremo niuno edere dato 
inalzatoairKo.nore,chefono.ftato inalzato io’. 
Et per raccontarne alcuni,AchiHe,& Agame- 
nonecafearono neU’amore di Donnicciuolc » 
& di ferue . Scipione Africano il maggiore fi 
inuaghì d’vnafante di cafa.Agofto Cefare,chc 
hebbe la monarchia del mondo fu guado da 
vna moglie d’vn foldato, 6c di poco honorato 
nome . AlclTandro il Magno da vna donnic- 
ciuola di picciolo atfarc . Anibalc fu legato di 
vna vii feminclladi Puglia . Giulio Cefaredi 
donne ò di vii conditione,ò dicoftumi poco 
lodeuoli. Ma lafciamo così fatti huomini,per- 
Che V.S.potrebbe dirmi,che'nTuno al mondo 
conofee tanto i meriti delle Donne quanto i 
poeti . Et qual Donna amata da loro puòpa- 
reggiarlì alla mia? La Donna di Horatio nac- 
que d’vna ferua di cafa , ne fii mai contenta 
d’vn folo fi coqpie egli oiedcfimo aiferma . La 

Lidia 
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Lidiadi Virgilio fu vna rozza contadinaccia^ . 
La Lesbia di Catullo fu vna infame , & di ciò 
ne rende ceftimonianzaegli fteflb i Delia , & 
Nemefi ambedue amate da Tibullo non furo-' 
no puntò migliori di coftei. La Cintia di Pro- ^ 
pertio fu di piccola Ieuatura,& poco honefta • 
Corinna di Ouidio fu poco auueduta>& poco 
amica della fua honclfd. Laura come che il. 
Petrarca noftro ne faccia tanto fchiamazzo , ' 
& «propongala a tutte laltrc , nòn fu cosi am- 
mirabile , & così riguardeuole fi come fi rac- 
coghe da vn fonetro del fuo Colonnefe. La Bi- 
ce di Dante nò polfo imaginarmi,che fiatata 
mai buona, & credo che fi come egli heb- 

be periterfo giuditio ne i maneggi della poe-^ 
fia, & fi k>me in farla fcelta delle voci fi appi- 
gliò Tempre' al peggio , così anco habbia fatto 
in eleggerli le bellezze. L’amica del Bembo fu - 
vna bamboccia Vehétiana vana, & altiera , & 
che prefumea di fc ogni cofa , & dauafi fpclTo 
a credere di poter dar leggi al mpndo, & a pc«^ 
na fapca annouerare le dita della fua mano . 

La Donna amata dal Cafa fu temeraria, & ar- 
rogante , & piena di vanità , & fu così liberale 
del fuo honorc , che ne facea douitia a chi ne 
volea.Helena,& Cleopj^m hebbero bellezza, 

& leggiadria, ma non furono punto honefte,o 
guardigne» & prencfeanfi vaghezza di far ogni 

giorno 
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giórno nuoui'maritaggij& con diuerfe forti di 
genti. Et è pur noto che doue nonèhoneftd> 
non vi ècofa nebuona,nebella. Lucretiaheb- 
be già cara la fua honeftd , & amolla più che la 
patria , ma non fu coraggiofa j & ardita^ & di 
animo grande»& magnanimo . La mia Reina 
èbenpiaceuolecome vna colomba, ma quan- 
do altri ardifle di voler cofa da leimencheco- 
ucneuole ? fi accenderebbe in tantaira , che lo 
fuenarebbe co i denti . Et fé fufl'e auuenuto a 
lei, quel che auucnne a Lucretia,haurebbe tol- 
to le arme come vnafìera,& haurebbe morto 
Tarquinio,& tutta la fua natione . Et fi. come I 
ella bora vola fopra tutte Tal tre come bell ifii- 
ma,volarcbbe ancora come guerriera. Gli oc- | 
chi fuoi per cominciare dàlia più illuftre par- 
te,fono & neri,& viuaci,& allegri, & hanno in 
fe tutte quelle qualità, che ci dipinge il Petrar- 
ca nelle tre canzoni de gli occhi. La ftia fron- ! 
te tranquilla, & raifcrena il cielo. II fuo ciglio 
è tutto grauità. 1 denti paiono altre tante per- 
le, orientali.Le labbra due rubinetd.Il rifo,& 
la voce ci aprono , & raflembrand vn pretiofo 
teforo , & vna dolce harmonia . Hor che dirò 
poi delle bellezze dell’animo . La fuahoneftd 
è tale 5 che più tofto fofirirebbe abbandonar 
tutte le cofe del mondo, che fcemare, o conta- 
minare pur vna minima particella di quella 

‘ fola • 
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foIa.La fua modeftia è tanta , che la fa amare* 

& riuerirb eciandio da quelle perfonc,che no 
la cohofeono fe non per fama . 1 Tuoi pcniìeri- 
fono fucti honorati,S<: prudenti. Le Tue parole 
fono tutte pefate*& fauie, & non ne diflemai 
niuna , che fi pendile di hauerla detta . Il fuo ■ 
veftire pili tolto fi può dir politOj& leggiadro, 
che pompofo.Non fi imbelletta ò con biacca, 
ò con rollo, & non fi impiaftra il vifo con di- 
uerfe compofitioni - Non fi increfpa i capelli 
co i ferri, &: non fi ingegna di fargli biondi co - 
diuerfe forti di ranni, ma fi appaga di quei co^^ 
lori, òc di quelle bellezze , che llia dato la na- 
tura . Et per tutto, che ella fia ornata, & illu- 
flrata di tanti lumi, non fi gonfia de’ fuoi 
meriti , ma li ricuepre con la piaceuole om- 
br^ della lua humiltà . Ma non più di ciò , & * 

ho voluto fcriuernequefto poco per fodisfare 
al commandamento di V.S. la quale incanto 
fiiafana,& amimi come fuole>& ricordifihog* 
gimai di ritornare a noi, fe non peraltro al- 
meno per cagione di così rara Donna. Di Co- 
fenza. a lé.di Maggio, ióoi. 

A Nereo Morelli. A Cofenza, 

I O non ho fatto motto a V.S. perche fono 
ftatoaPofilipo, 6c con poca mia fodisfat- 

L rione. 
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tionc.Ma fra pochi dì faròa Napolij& fcriuc* 
rolle tante lettere>& manderolle tante di quel- 
lecofe, che ella defiderajche non haurdforzie- 
rijche le capifcano.Ho letto ciò che ella mi di- 
ce di Giletta , & parmi vna gran maràuiglia > 
che vn animo così fauio > &cósi giuditiofo>& 
così lontano dalVulgo deiraltre,non gradifca . 
perfona,che l’ama con tanta honeftd, & che la 
può inalzare a tal luogo, che fard inuidia a tut- 
te le gran maeftredcl mondo.Ma forfeche el- 
la vuol far pruoua della Tua coflanza , & della 
fua pacienza, & che vuole affinare le fue virtù 
con tormentarla, come fi affina l’oro col fuoco. 
Et perciò prenda ogni cofa a buon fine, & fof- 
fra, & taccia, che dopo le tcmpefie viene la fe- 
renitd . Il fonetto deiramico è bello? & vago 
aflai,ma quella vocediuifa nel terzo verfo del 
feco ndo quaternario non mi piace, maflìma- 
mente fenza alcuna neceffitd,& in picciolo c6- 
ponimento.Et fe il Bembo dille, Perche cru- 
deli Parche ancora vnita Mente a trar me del 
mio non fofte accorte. Fu leggiadro arteficio 
per monrare,cheegli,&lafua Donna erano, 
vna ifiefl'a cofa, & che furono diuifi per mor- 
te, diuide anco la dittione , & fanne due parti . 
Intorno alle voci gagliarde,& corta su, io non 
le mutarci , perche l’vna , & l’altra fi troua ap- 
po il Petr.tutto che il Bembo in vna fualettC’» 

ra. 
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ra,& n^Ile profc le biafimaiTe . Ma poidimen^ 
ticarofi di fe freflb, non rifiuta di ufarle nelle 
fpe rime. Non ho piùtempo . A V.S. bacio la 
mano» & cosìaiico al mioSig.ComparCofi- 
mo. Di Pofilipo. a 2.di Agoft o. 1 5 ^ 8 . 

Ad Qttauio Mar tir ano» A Roma . 

^ \ 

I O ho fatto vn raccolto delle oratiohi , & 
delle piftolcdi Monf.Coriolano5& di mol- 
te fue elegie , & epigrammi » & di molti fuoi 
poemi , che erano difperfi per diuerfe parti 
del mondo, ho fatto traferiuere in buona 
forma i fette libri della fua Iliade, & fo penfie- 
ro di dargli fuori fi per gloria della fua hono- 
rata famiglia, & della noftricommune patria, 
anzi di tutto quello regno, come arco per vti- ‘ 
lede gli ftudiofi . Perche da Marco Tullio in 
qui(fe io non mi inganno) non è flato fcritto- 
re, che habbia fcritto così latinamente come 
ha fatto egli , ne che rhabfeia agguagliato in 
puritd di lingua , & in grandezza di flile gli fia 
appreffato di molto fpacio.Maperche nonfa- 
prci far nulla fenza l’aiuto, & configlio di V.S. 
ho detcrminato'frà non molti dì dferc'a Ró- 
ma, & di guidarmi in ciò con laTcortadcl fuo 
giudicio.Sò che non le fard graue di ageuolar- 
mi laftrada , perche io pofl'a venire a capojii 

La qne- • 
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quefto mio defiderio » perche sò quanto è 
grande raffettione» che porta alla memoria.^ 
di quel grande huomo,'& quanto ella è ami- 
ca delle cofe magnanime »& che rifguardano 
l’cternita.Et perciò non le ne dirò altro.Il Sig, 
Filippo Domanico mio amico , & di belle let- 
terej& figliuolo di quella patria, che è fiata ta- 
to inalzata da gli antecefibri di lei,viene a Ro- 
ma per dimorarui qualche anno , la priego a 
vederlo volentieri, che non haurà a pentirli di 
hauerlo riceuuto nel numero dè fuoi fcruito- 
ri,& le ne haurò obligo eterno . Et le bacio la 
mano. Di Napoli. az5.di Ottobre. 15^8. 

A Pejeo Ferrai . A Napoli . 

I L Sig. Anibaie Rocca ferine, che V.S.fa pe- 
fierodi andare in quefta imprefa in com- 
pagnia di non sòche Signori Napolitani. Noi 
notici pofiìamoimaginare quefto di lei. Per- 
che quantunque il ìeguire vna imprefa cosi 
fanta , & così honoreuole , & così nccelfaria a 
rutto il Chriftianefimo fia cofa degna , & da 
caualiere, a lei non ifti bene . Perciòche ella 
ha molte cagioni , che fhanno adifiornareda 
così fatto pcnficro.Non sa V.S.per comincia- 
re da quefta parte , che fe bene ha l’animoin- 
uittOiche baia perfona debole, & delicata, & 

che 
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che malamente potrebbe reggere, & foftene- 
re gli affanni, e i difaggi ,che fi foffrono nelle 
* guerre, & mafiìmamente nelle nauali? Non sà 
che ogni poco di freddo, ò di caldo, ò di aere la 
fìempra,& offende? Non sa come lafciala fua 
cafa, non vi effendo altro che Scipionello^& la 
madre, la quale come difperata, & afflitti per 
quefta nouella è ricaduta in così peffima in- 
fermiti, che è più tra morti,chetra viui? Deh 
Sig. Peleo è pofiibile che le fia entrata così 
folle penficro in tefiaPDeh per Dio fgombrilo, 
& attenda a sbrigarfi,& a venirfene a noi qua- 
to prima, che è afpettatacon molto dcfideria 
da tutti. Noi lappiamo, che ella è faui a, & che 
non farà mai per far vna cofa , che è per ap- 
portarle aflàipiù danno, che vtile . Et perciò 
non ci eftendiamo più oltre , & preghiamo 
Dio, che a lei dia così buona mente in quefta 
come l’ha già data in ogni altra cofa . Di Co- 
fenza.aio.di Maggio. 157Z. 

*• / 

A Perfeo Martirano . A Napoli. 

A Quefta foggia Sig. Perfeo ? Così tofto 
venite meno delle voftre promefie? Co- 
sì tofto vi dimenticate del voftro pouero fer- 
uitorcjche non fàprebbe viuerc fe non vi por- 
caflcimprello ntila più cara parte del cuore ? 

L 3 Baila 
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Baftajfe io nò mi pago d’ognicofa» habbiate- 
mi per vn Calandrino. Se voi non mi feriuète 
per ogni procaccioj fe nón mi date còtézza di 
tutte le cofe mie » fe non mi mandate la fpicà 
d’oro, & qualche fiore di feta,y algo demas,co 
nie a dire qualche fufumiello Napolitano,tri- 
ftò voi , perche vi farò il più dolente huomò 
di Europa, & vi toccherò fu) viuo> &doue'più 
vi duole. Il vedrete . Dimani a fera fi fard vii 
Gonuito,dóue fard il Sig.Cafiàrellé , & vna Si- 
gnora rantoli eggiàdra, & gentile, che farebbe 
impazzare il Sig. Perfeo,che non fi diletta di 
quefte ciancic. Il Sig. Mario ne ha tanta inui- 
dia ,che arrabbia , & vd ordendo mille trame 
per impedire ogni cofa, ma non può far nulla, 
che ad ogni eaua troua la contramma . Qui 
fono di belle metamorfofi , il Nano è tutto 
trasformato in ranocchia . Seluago ha prefo 
forma di gallina Indiana . II Bacchia ha tanto, 
tranguggiatOjche fcoppia,& è fatto più grofl'o 
del Colileo,& più rotòdo del Panteon.Bacio- 
ui la mano , & nellàbuonavoftra grada riue- 
rentemente mi raccommando . Di Roma .^4 
IO. di Gennaro. 1565. 

A Scipione Pafcali, A Napoli, 

I \0 ho fcritto lungamente al Sig. Matthia » 

. & ho vn mal d’occhi cosi terribile, che nò 

mi 
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ifìilarcia liaucr paccjò quiete . Et perciò farò 
brcue in rifpondere alla non men cortefe» che 
amorcuole lettera di V.S. La partita mia fu 
cosìfubita, perche trouai per llrada il Signor 
Conte noftro>& mi prefe prigione, & mi menò 
con Ceco ad imbarcare, & non mi concefle che 
io haueffi potuto dire pur vna parola al Sig. 
Ottauio. onde farà opra di lei,& della fua cor- 
tefia a prenderle parti mie, &a fcufarmi con 
tutti i miei amici, & {ignori lo vòtuttauia po- 
nédo in ordine ogni miofcritto,& me ne verrò 
volando a Napoli, fe nò per altro, almeno per 
goder la fua dolciflima compagnia, la quale-# 
mi è tanto cara,che nulla piu. Ma vo che ce ne 
paffiamo a Roma, perche le Ninfe del Tenere 
fono più piaceuoli , che non fono le Sirene di 
cotefto maire, & haurcmo’più felice fortuna-» 
fra i Prelati,che non habbiamo hauuto in Na- 
poli fra i Titolati. Il RoiTo è diueniito tanto 
fiero , che non minaccia altrojche ftraggi , &c 
occifioni. Per Dio fgridilo,che rimetta alqua- 
todi qiiefta fua ferocitd, ò che almeno fe vuo- 
le occidere gli altri, habbia qualche rifguardo 
a i fuoi amici. Intanto viua V.S.felice,& ricor- 
difi di me fuò tanto afifettionato , &c faccia ri- 
nerenza a mio nome al Sig. Marchefe di Cori- 
gliano , & al mio Sig.Gio.Vincenzo, al quale 
fcriucrò quanto prima ? perche il male de gli 

L ^ occhi . 
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occhi comincia a rallentarfi, &: a darmi qual- 
che poco di tregua . Di Cofenza» a 2 5. di Set- 
tembre. 1599* 

A T efio Sambtajtymio nepote, A Cofenza, 

j 

N On ho lettera voftra , ne della Signora-»' 
Lucretià, & Mauritio mi dice , che ha 
cerco , ^ ricerco tutti i riportigli del procac- 
cio>& della porta. Credo, che fi faranno troua- 
ti in compagnia della Signora Lifabecta , o di 
qualche altra à loro cara,& che con la dolcez- 
za de i ragionamenti fi fono dimenticati di 
feri nere . Io foffro volcntieriogni torco , che 
mi fanno » pur che tutti di vofira cafa rtiano 
bene . La mia venuta farà fra pochi di , & non 
mi trattiene altro , che il negocio del mio Sig. 
Peleo',al quale piacendo al Signore darò ben 
torto fine . Il Roflb perche 10 il riprendOj& lo 
fgrido mi fugge , non fi iafeia mai vedere,» . 
Pure quefta mattina l’ho colto, & gli ho tanto 
ìnjcronato gli orecchi , che ci ho fatto correre 
tutto il vicinato . Eglimi dilfe mille fauole,& 
fi andaua aggirando fra mille fcufe,maio non 
ne ho voluto ammetter niuna, &: gli ho detto 
apertamente che fc egli non fe ne viene , che 
io gfi fìro nemico capitale , & così mi ha pro- 
mcrto di venirfene. Ben vorrei, che come giun- 
ge filile dal Sig. Ruggiero raccolto amorcuoi* 

mentc> 
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mente, perche in ogni modo gli è figlio, & tale» 
che il padre non ha a pentirli di hauerlo in- 
generato . Intanto fiate fan io , & chiudete gli 
orecchi alle rapportarle , & non vi intricate 
in niioui rumori, perche farefte Tvltimaroina 
di cafa voftra. Ricordateui quanti affanni ha- 
ucte foftenuto per la briga di Diomede, & na 
correte fenza ritegno, che potrefte cadere in 
luogo , dal quale non ne potrefte vfeire in-, 
mille anni . Et N.S.Iddio vi dia ogni felicità . 
Di Napoli, a iz.di Ottobre. 15^7. 

A T iberìo di T arjìa . A Cofenza . i 


N On ho fàtto prima di quella bora ri fpo- 
fta allq amòreuoliflìmc lettere di V.S. , 


percioche hauendomi ella inipollo molti di 
tono a calculare le figure della Aia natiuità,& 
a fcriuerne anco il giudicio per via di Tolo- 
meo , òc de gli Arabi, & non hauendo potuto 
fodisfarlapcrdiuerfi miei impedimenti,nòho 
^jfoluto mai farle motto, fe primaiono mette- 


ua.in ordine qualche cofa da potercela inuia* 
re. Ma per molto, che io mi habbia affaticatOi 


non ne fono mai potuto venire a capo . Però 
non fi dia noia di ciòcche iofpero fra no mol- 
to tempo di feruirla, che fo penficro di calcu- 
lare per le rauole profcenice , poiché come-, 
V.S.sà gli Almanacchi antiohi fono tutti trat- 


ti 
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ti dalle tauole del Rè Alfonfo,& tutti fono fal- 
lì , & hanno i moti de i pianeti , & foprà tutto 
quel di Mercurio aliai differenti’ dà i veri • 
Intanto mando a V.S.vna Oda, che ho tradot- 
to daHoratio per vbbidire ad alcuni miei Si- 
gnori, che m’impofero quefto carico, & ho vo- 
luto dire quello ifteffo,che diceHoratio i mà 
con quei modi, che vfa la lingua noftra,& fon 
certo che non ho potuto arriuare alla millefi- 
ma, parte di quel gran poeta . £t tutto che il 
Caro, il Cappello, e il Piccolomini mi dicano, 
che io l’ho auanzato,pure non fono io sì fcioc- 
co, che io mi dia ad intendere quefte baio • 
Affai mi parrà , fé io haurò fodisfatto a chi 
debbo . Mi farà fiùore di darci ella vna oc- 
chiata , & di abbellirla come meglio le piace- 
rà, che io mi rimetto in tutto al fuo giudicio » 
Et le bacio riuerentemente la mano.. Di Ro- 
ma, a ^.diAgofto. 1564. 

Oda tradotta dal a. libro di Horatio a Licinio, 
la qual comincia-», 

Re^ius viues Licinia ncque altum, eì^r. 

S I cerchi di menar ^curay^ lieta 
V itay Licinio mioy non falcar Londe 
Sempre del vajìo maryne mentre accorto 
V orgogli of e procelle abborri) 

Ir 

» 
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Ir fempre intorno aìpertgiiofo lido\ 
Cbiunq^ue brama di fchiuar gli ejiremi^ 

Et di ftguire il et libra to MEZZO > 

Fugge àt ricourarjì in baffo tetto ^ 

Rojo da iarlh confumatò^ ^ vieto > 

K e curA d'h abitar gli alti p^laggij ^ 
V aurate trauif e le fuperbe loggie , 

Onde d inuidia il cieco vulgo auampi • 

Più fpejjo vnalto pin da venti è fiojfo $ 

Et le torri fuhiimi à cader vanno 
Con maggior forza, e i monti ecceljt fono 
De le ardenti faette obietto, Ò*f gi^o , 
Muorn faggio, forte, quando dolce fpira 
Aura feconda fi ritragge, ir teme 
D'atra tempefta,ir quando freme,iyfrende 
Onda d'horribil verno ardito^ e franco 
Spera fereno il del, tranquillò il mare . 
Cioue dlofcuri nembi il mondo inuolue. 

Et egli ancora il ciel apre , ir rifehiara • 
S'bor le felle ti fon fcarfe, ir nemiche , 
qfio fi muteranno > ilfacro 4 pollo ■ 

T al'bor al fuon de la fua dolce lira 
Dejia le mufe, ir tal'hor tende l'arco • 

Net duri affai ti, ir ne i maggior perigli 
Sforzati d apparerà' alto coraggio, 

Et tu me dejmo ancor quando fortuna 
T utta benigna a tuoi defir fimofìra , < 

Raccogli alquanto le gonfiate vel %^ . 

Ati- 
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A Tiberio Caputi , A Cofenza l 

L a rifpofta che io diedi airamoreuolifll- 
ma lettera di V.S. ò fi fmarrìpcrftrada » 
ò piùtoftoci fu prefada qualche galantehuo- 
mo , che fi diletta di quefla bella pròfellione » 
fi|^)me mi viene anco accennato da Napoli . 
Et perche ella non mi habbia per pòco amo* 
reuolejO per negligente fono coftretto a fcri- 
uerle quelle cofe,che io le fcrifii all’hora, & di 
commettere la lettera a perfona, cileno ci fac- 
cia patire di quefte beffe, &qucfta farà il Sig. 
Berardino Telefio, , il quale fon certo , che ne 
hauràquelmedefimo penfiero , che nchaurei 
io fteffo , perche quando intefe che V.S.no ha- 
uea ancora riceuutola lettera mia, mi volle 
vccidere,& a pena fi rattenne di, non dirmi vn 
dii uuio di villanie. Et fe non che io promifi di 
rèferiuer fubito,mi haurebbe bandito affatto 
dalla fua gratia . HoraSig.Tiberiomio , che 
volete, che io dicaPPoflaio morire da difpera- 
to,fe colile lettere volére nomi haucte tratto 
da mille fepolture,& da mille abiflì.Voleffeil 
ciclo, che voi mi faecfte fpelTo di quefti fauo* 
ri, che non temerei di fortuna, odi morte , & 
farei poco conto di quanto mai mi potefiero 
fare la inaluaggità delle Itelle , & la crudeltà 
delle genti . Taccio il reflo psr non entrare in 
fofpetto di adulatore . Ho veduto gli affanni , 
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ci tormenti» che hauete foflFerrò per venire a 
capo della voftra magnanima imprefa. Ma 
che fe ne può far altro? Non dice egliilprouer- 
biojche le cofe bellcjfono difficili?Non fcriuo» 
no i nofìri poeti» che Idio ha voluto, che la vir- 
• tufi acquifti con fudore? Pero bora rallegrate- • 
Ili con voi iftefìb,& ringratiate il cielo» che vi 
è fiato fauoreuole in farui acquifiare così ric- 
co, & honorato teforoy & viuano infieme milk 
anni felici, & ira tate loro allegrezze ricordin- 
fi qualche volta di me, che voftro fono, ne po- 
trei mai efler d’altri , & baciate la mano per 
me ai mio Sig.Gio.Fracefco, & ditegli che ha- 
uédo iohauutonotitia d’vnafua imprefa, che 
è il monte d’Etna co fuochi, & neui,& pioggie> 
& nebbie, col motto, MAS DESTE PATESCO 
YOjho prefo ardire perla molta affettione,& 
ofl'eruanza, che io gli porto, di poruiin vece-» 
del fuo,quefio motto , MÀIORA LATENT. 
Perche il primo la viene a fare troppo chiara, 
& di vnlenfo troppo comune, & aperto,& con 
quefio fecondo viene a farfi più recondito , & 
bello, & vuol dire, quel che fi mofif a fuori,è nul 
la a comparatione di quel qhe fi ferra dentro . 
perche altre fiamme,altre neui,altre pioggie, 
& altre nebbie racchiudo dentro il mio cuore. 
Et qui fb fine , pregandoui da N.S. Dio lunga 
profperità . Di Roma, a ó.di Ottobre. 1568. 

A To- 
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^ A T omafo Martirano . A Napoli . ' 

I L mio Sig.Perfeo,& come troppo gentile» 
& come troppo amoreuole > & maflìma- 
mente verfo quelle perfone > alle quali egli 
porta affettiane, &comc huomo , che sà fare 
ogni co fa conia fuaeloquehza,haurà peraue- 
tura veftito di cosi ricche lodi le mie pouere 
qualità, che haqrd anco indotto V.S.a credere 
che io fiadi qualche pregio, & che quelle^cian- 
eie, che io fcriuo più tofto per sfogare alcuni 
miei capricci, che per acquiftarne nome>meri- 
tino di eflcr veduti da gli huomini di giudici©. 
Veramente egli hafstto quel chefuol fare vn 
buon pàdrone,& yn veroamico,&ionon pof» 
fo fe non commendarlo dì così cortefe oificio. 
Ma dubito, che come V.S. verrà a feoprire ij 
mio poco merito,& la baflTezza del mio debo- 
leingcgno,che fi dorrà dell’inganno del Sig. 
Perfeo , &, terrà lui per bugiardo , & per trop- 
po grande fcialacquatore, quando entra a ra- 
gionare de gli amici, & mepèr vn certo huof 
micciuolo cosi fatto , che a pena merita per^ 
uenire a notitiadelle genti.Pure non ppAb fe' 
non ringratiare fommamente la cortefia delle 
SS. VV. & pregarle, che fe qualche giorno fi 
' troueranno ingannate dcHopinionc grande, 
che hanno concetta di me, non pertanto deb- 
bano feemar punto deiramorcuolczza,che mi 

por- ‘ 
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portano . Perciò che fe ben io fon pouero di 
valore» & di ogni virtù , fon tanto ricco di af-< 
fctcione» & di ofl'eruanza verfo i miei Signori 
Martirani » che per quefto folo debbo eflere-» 
amato, & tenuto caro da loro. Hor voleffe IcJ- 
diojcheio fuifi tale quale ella mi ha defignato 
col penfiero,& ritratto con la penna, che vor^. 
rei pórre in abbandono tutti gli altri penfieri, 
& fcriucre folaméte delle bellezze dell’ animp 
fuo. Ma perche le ftelle mi fonoftate auaredi 
cotanto bene,& mi hannòtoltolalpcranzadi 
poter arriuarea tanta altezza, mi appagarò 
almeno di nutria col filenti o, & di celebrar- 
la col cuore. Quanto alle proferte, che ella mi 
fa,io me he aualerò volentieri , & in ogni mia 
occorrenza,^: farò quel capitale di lei , che io 
farei di me fteifo, le bacio riuerentementc 

la mano. Di Roma, a lo.di Febraro. 1565. 

A Vincenzo Bombini, A T renio . 

I O per cominciare da quello, che V.S.dcfi- 
dera fapere in quelli pochi mefi,che io fo- 
no Rato a Roma, taccio l’altre cofc buone che 
ho fatto,ho letto, & riletto più di cento volte 
il Petrarca, ho veduto co molta diligenza tut- 
ta l’Iliade, & tutta rOdifl'eadi Homero,& tut- 
te le tragedie di Sofocle, Euripidc,Senofonte, 
la poetica diHoratio,& di Ariltotele, Maefo- 
bio, & Qmnciliano, da quali ho raccolto can- 
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to frutto, che io mi confido quafi faper rende- 
re conto di quanto farò dimandato . Ho tra- 
feorfo ancora molte altre operette,& tuttauia 
non ceffo di lambiccarmi jl ceruello, & di im- 
pennarmi l’ale, fé io poffo. Quanto al refto io 
ho compofto molte cofuccie,le quali fono fia- 
te aliai commendate da tutti quelli letterati 
di Roma . Ma io vorrei communicare il tutto 
con V.S. per imparar da lei quel che io noa 
poffo, ne potrei fapere in mille anni . Et per 
Dio, che io non pofib foffnrepiù lungo digiu- 
no della vifla del mio Sig. Vincenzo • Intanto 
mi fard fauore di darmi fpeffo contezza di 
ogni minutia , & come le piace la ftanza di 
Trento,come vanno gli lludij,& quando fard 
per finire coteflo benedetto Concilio, che io 
. ancora farò il limile di Róma . Le cofe mie 
vanno male , perche non è perfona in Cofen- 
zaichevi fpenda vna buona parola, anzi tutti 
fi ingegnano di farmi il peggio, che poflbno . 
Ma chi sd , forfè vn giorno mi vendicarò di 
ogni oltraggio. Bacio a V.S.la mano, & nella 
fua buona gratiafenza fine alcuno mi raccom 
mando. Di Roma. a i 4 *di Nouembre . 1561. 

Il fine del fecondo Libro delle Lettere di 
' Sertorio i^iattromani^ fritte a'fuoi 
congiuntii^ amìcty^ altri gen- 
tili huomini Cofentini ; 

IL 
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IL QVARTO LIBRO 

DELL’ENEIDE DI VIRGILIO 

Tradotto da Sertoi'io Qiiattromani. 

■ ' 

Y é 

A Pelea Ferrao, Francefco della Valle , 

V opinione di.alcnni letterati > 
& di non pijciola auttoritd > 
che i concetti, & le bellezze de 
i Scrittoji Latini , & maflima- 
mente de i poeti non potefìero 
recarli ne pur comporteiiol- 
mente in lingua Tofcana. Et perciò molti de i 
noftri li fono ingegnati di porre in ciò ogni 
loroinduftria , & ogni lor diligenza , ficome fu 
(per lafciar,hora da parte i mediocri , & gli 
ofcuri) Carlo Piccolomini perfona di molte 
lettere , & molto verfato nel meftieredella»^ 
poefiajil quale li diede a traduue il quarto del- 
rEneide,& non fenza Tua lode, & fu credutola 
quei tempi, che non li fu He molto allontanato 
da Virgilio . Segui dietro a còftui Lodouico 
Martellijgiouanedi altafperanza , & di inge- 
gno pronto , & viuace, ò£ molto ftimatodal 
Caftduetro . Il quale fenza fai lo li approflimò 

M affai 
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affai più alla perfettione > & cfpreffe più viua- 
mente le bellezze latine, & con più feliciti > 
che non hauea fatto il Piccolomini, Succefle a 
coftoro Anibai Caro,huomo di molto grido > 
& di più eleuaco giudicio^St di ingegno più 
poetico, il quale fi ha lafciato a dietro IVno > 
&raltro di quelli due . Et per certo, che fi co- 
^ me egli fu molto proprio nel fuo dire, & rao l- 
to efficace in efprimere i Tuoi affetti , & come 
ci reca in mezzo le cofe,che egli racconta, fuf- 
fc anco fiato piu grande nel dire , & più fcelto 
ne i numeri, & più artificiofo nella di fpofitio- 
ne delle voci, & non haueffe ricercato quali a 
pruoua i vocaboli,^ le locutioni baffe de i no- 
firi cempi,3cquelle voci, 3c quelle maniere la- 
tine,che non poffono in modo alcuno prender 
mai forma tofeana , forfè non farebbe molto 
inferiore acosi altomaefiro. Mamentre egli 
ha procacciato in alcune fue parti di feconda- 
re più gli orecchi di molti, che di pochi, è cad u- 
fo in qualche difpregio appreffo quei valenti 
huomini,che^anno piena cognitione di così 
fatti meftieri. £' fortodopo coftoro vn noftro 
amico, il quale fpinto da vn fuo ftretco pa- 
rente,ne gli anni giouenili ha voluto far pruo- 
ua delle fue forze, & nello fpatio di pochi gior- 
ni ha compito di tradurlo aliai feliceraenco» 
per quanto fi cftende il mio giuclicio . Coftui 

non 
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non lardando a dietro ninna di quelle cofo » 
che pofìTa defìderàrfi da Poema honorato , of- 
feruando tutti i precetti , che danno i maeftri 
deH’arte a i poetij&a i tradottorijinteife tutto 
quefto fuo componimento di qi^lle fole voci» 

& di quei folimodidi dirc»che OT%no in vfan» 
za appo i buoni fcrittori nei fecoli deiroro > 
quando lanoftrafauella non era ancora con- ^ 
taminata » & guafla dalla feccia de i barbari • 

Hor ecco, che coloro, che fono in opinione,chc 
le belle22e,e i lumi de i poeti Latini non pof- 
fono recarfi bene in lingua volgare , fono di 
gran lunga inganati,& che quado ciò auuiene» 
auuiene per colpa de i cattiui tradotcori,&: no 
per mancanza della noftra fauclla,la quale co- 
me è in fe grade,& magnifica, & tutta piena di 
vaghezza , & di leggiadria , cosi anco ha forza 
diefprimere ogni eccetto, & co fata nobiltà » 
che niuna dell’altre lingue le fi può appreffarc , 
di molto fpatio.Et perche V.S.è molto auanti 
nella intelligéza della poefia,& delle lingue,lc 
màdo queha tradottionc,che a pena finita, (i è 
tratta di mano alfauttore, perche ellapofla far 
giudicio quale di qfli due cigni canti più dolce- 
mente deiraltro. Vcggiala voletieri,& afpetti 
fra nò molto tépo vna buona parte delle còpo- 
htioni di quefìo valete huomo.Ec amimi come 
io roiferuo. Di Cofenza. a lo.dr Aprile. 1570. 
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M a h Rema, già trafitta il core 

Di grane ai'sgofcia , entro le venepafce 
JLa mortai piaga, ^ di inuifihilfoco 
Arde, ^ fi sface y ^ col penper rincorre 
fa virtute.y il valor, l'alto legnaggio 
Delgrd I roiano,e in mezzo a l'alma imprefio 
Porta il vagò di' lui fembianté amato » 

/ Pe foaui parole , e i dolci accenti : 

Onde lo fòirto affaticato , ^ Banco 
Dal cocente penfitrnonha mai poja. 

Sorge a I Aurora, ^ coi fuoi chiari lampi 
Porgea lume a lanterna, ^ l'humida ombra 
Dal del fcotea, quando ella inferma,^ egra 
, A lafua cara , ^ d'vn voler conforme 
Sorella amata così a dir fi moffe. 

Anna forella,^ che notturne larue^ 

Che dubbio fi penfier^ che fogni hor rendi 
Son queBi miei, che trauaglidte notti t 
Che nuouo pellegrin giunto è fra noi ì 
Di che leggiadro portamento altero ì 
pt qual ne l'arme valorofo, ^franco t 
J 0 ere do, e il creder mio certo non erra, • 
Ch'egli e fcefo dal del, ch’egli i' del f angue 
. Del Jouran Gioue, ^ de’ piu eccelfi numi. 
Però ch'vn vii timor gli animi humili , 

P i cor baffi difeopre : ohimè da quanti '• • ■ 
Pù percoffo infortunij , quante, ^ quali 

' Ha condotto al fuo fin battaglie bor rende. 

Sto 
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S"io non hnuejft mprejfo entro al mìo petto - 
Di non legarmi a marita I più nodo , 

Pofcia che il vino mio foaue ardore 
Sparendo anzi il fuodi lafciò quejìi occhi 
Di leeme ignudi, non hamjjì à noia 
he gioie dt H imeneo, la facci e il dardo » 
h^orfe eh" a quejiq errar potrei foppormi, 
Anna mia diro il ver, da che queji' alma 
Morte del mio Siebeo fé priua, cajfa y 

£ il mio crudo fratei di fangue afperfe 
1 miei alberghi graditi-, quefi'vnfolo 
Mi ha tolto i fenfiye il mio già fermo^iy faldo 
Animo a terra ha fpinto, hor ben conofeo 

I dolci fegni de la fiamma antica . 

Ma prima io bramo, che dal centro interna 
S'apra la terra, ^ ch'il mio corpo ajforba» ' 
O che €ihri dal del folgori ardenti 

II padre eterno,^ mi dtfcacci aTombrey 
A V ombre ofcure,.ai'tenebroftabiJft 
D'Herebo in mezzo ala profonda notte, 
eh' io gli alti nodi tuoi pudico, ày fanto 
Amor difcioglia, ò le tue leggi offe nda , 

Quel che prima mi Jirinfe,^ fecoinfieme 
Portò feco morendo ogni mia gioia , 

ha mia vita^diimto fpirto, hor feco l'habbia, 
Bt Jeco injìtme entro il /epolcro il ferbi. 

Losi dijfe ella, e i fuoi leggiadri lumi 
T ofio ingombrò di rugtadojo pianto . 

M 3 Anna^ 
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'Anna rifponde . 0 più che la mia vita 
A me cara f or ella ^ hor dunque vuoi 
Vedoua, à' filny &fra tormentiy i^penc 
Viuer fenza fifiegnoy iy'fenza aita 
Tutta la tuafioritay ^ verde etatCy 
Senza punto Jentir de i e ari figli 
I dolci amori , ^ P dccoglienze amate ? 

Et fenza il duon de ìbonorat a Dea ì 
Credi tUy che nuda ombra, ^ polue ofcura 
Di ciò prendanpenperoì Hor via fiore Ila 
Sgombra dal petto tuo si folle errore. 

Sia pur che per V adietro ancor non Ph abbia 
Ziouello amante alt fu e voglie indutto, 

Non quel, che prima in Tiro, epoficiain Libia 
Spreggiato larba, iy non tanti altri, Urtanti 
Huomini eccelfi,&di pojfianza inuitta, 
eh* Africa adorna di trionfi, & di arme 
. Eròduce , é' nutre . Hor vorrai forfè ancora 
Opporti a forza a sì gradito amorei 
Ne ti fouien in ebe diferti f rani 
H ai polio il feggio l ‘^^inci di Getul ia 
' Gente le fquadre al guerreggiar inuitte , 

E i sfrenati Numidi a noi jan cerchio : 

' ^luinci le Sirti borrende, ér la deferta 
Regione affetata, e i fier Bareìfpf • 

CVin ogni parte depredando vanno . 

Et che dirò de gli apparati horrendi, 

Che fi fan contra a noi di guerra in Tipo l 

Et 
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Bt del fiero fratei Tempie mtnaccte ì 
F ermamente credo io, che per configlio 
Del del qui Jta, i^per voler di Giuno 
Il nautlio T rotan fra noi trafcorfo , 

^j^al città farà queflay ^ di che pregio^ 
Sorella , a quanta gloria quejìi regni 
S'inalzeranno , a che fuhlirm honori ' 

Fer quejie nozze jcjfendo aggiunte infieme 
V arme' Africane a le T rotane infegneì 
Hor via-y forella miayfgomhra il timor e y 
V olgiprieghi agliDeiyfa larghe offerte 
A lor di nuoui facrificijy ^ lacci , 

Et modi ordìfch ond' cifra noi sarrejliy 
Mentre inonda il rio inuerno atre tempejfie , 
EU mar s inafpra , ^ Orione armato 
Spezza atrifìi noe chic r gouerniy^ forte ^ 
Con tai parole il cor già folfoy ^ efea 
utto infiammo Ile d' amor ofo ardore , 

E il dubbio petto ad alta fpeme accefe^ 

Et fciolfe in tutto al'honefiate il freno, ^ 

V annofi in prima a vifitare i tempìjy 
Et cercan d^impetrar paccy (^perdono y 
Con far d'eletti facrificii offerte 
A Cerere inuentrice de le leggi y 
Al padre Baccoy al giouanetto Apollo y 
E tnanzi agli altri a la fuperba Giunoy ' 

Cui fono i nodi maritali a core . > ' 

ha bellijfima BUfa in man tenendo 

M 4 Vn 
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Vn *uafo d'oro infra le corna il verfa . ' 
D'vna candida vaeca^ e i facri altari 
Aggira intorno , & negli aperti fianchi 
T)e le vittime occife i viui moti , 

J^e palpttanti fibre, le fpiranti ^ 

yifcere mira , ^ di ritrar configlio 
Follemente da lor s ingegna, èr sforza. 

Ahi cieche d indouin fallaci mentì, 

^lual panno i priegbi quali voti ponno 
Aqtielìa forfennata homaidarfcampo l 
Tacita fiamma le medoUe, ^ * oJfa 
Le rode intanto, (ir* nel finifiro fianco 
•Spira l'immedicabil fiamma occulta. 

Arde Didp infelice, ^ fuampa, ^ bolle 
jyimmenfofoco, ir di fi ftejfa in bando, 

Fer tutta la città trafiorre , iy erra , 

Come colpita d'auentato firale 
Incauta cerua , che il pqjior di Greti 
Ha nt'bof chi fedita, e al fianco imPreffo 
L'acuto ferro, ella trapafia, iy vola 
Ter campagne, iy per fi lue, e ouunque fugge 
l,a faetia mortai fico fin porteti, 

Hor fico Enea per l ampie firade adduce, 
Hor y alte mura , iy le Jue ricche pompe , 
Hor de la gran città la pianta addita. 
Comincia a ragionarli, e in me zzo il corfò 
La fua voce interrompe, e il' dire affrena, 

E t partendofi il S ol, nuoui conuiti , 

Kuoue 
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Nuoue menfe apparecchtay ^ pur di nuouo 
Si oh a cerca di vd ir di T roiu i lutti , ‘ , 

Et nouamente dal foaue volto 
Pende dei vago-» S' valor ofo a7ndnte . 

Quindi partiti y^ch elafi fc a luna ' 

Spiega in vece diFtbo i freddi raggi , 

Soletta in fua magion penfofa, ^ trijia 
Sour a le fredde abbandonate piume 
X arguendo fiajfit e in fu fi man fi pp fi» 

Et quantunque fia lunge il caro^ oggetto. 

Gode de la fua dolce amata vifia, 

Et lafcoltay S' "^^g^eggia,ii^ hor in grembo 
T)el Jemb tante paterno accefiy ^ebra 
S'arrecay^ Jiringe il pargoletto lulo , 

Sol per temprar del fio cocente fico 

e' immenfi ardorcy^ più l'accrefce^e accende» 
N onforgonpiùl incominciate torri, . 

Jslon più la giouentù l'arme, e i deftrieri 
Adopra in corfo, ò vejìe piajìra,<^^maglia» 
Non più cerca munirfi i porti-i ò farfi 
Sicure al guerreggiar dtfeje intorno^ 

Stanfi l' op re interrotte, e ifimmitetti 
Ed alte mura, la fuperba mole. 

Che di giungere infino al cielo accenna, 

Hor ceco intanto , che dal del rifguarda 
Delfouran Gioue la gradita moglie. 

Che la fua bella Dido arde, ondeggia , 

Biche zelo d'bonor piùnon l'affrena^ • 

^ Onde 
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Onde volta a la Dea^ che Cipri honora 9 
Con tai voci V a^cCglie , 0 che gran nome 9 

0 cbe gran lo day ò che bonorate /paglie 9 

Che tu col tuo jtgliuol tei 0 ne apporti f 
Se vnaf emina fola è vinta , doma 

Da due gran numh & per inganni, ò' froda, 
Jo sò bene hai temenza che in fòjpetto 

Hai de la mia C art ago i nuoui alberghi. 

Ma qual fin hauran mai quelle contefcy 
Quelle vane temenze ì A che più tojio 
Nonji firirigon da noi con ferma pace 
Con fa idi no di' con pudico amore 
§luejìe tanto dal del alme gradite ì 
Ecco hai quel ebepiù brami, ecco arde Didoy 
Et f ente il foco a le più interne fibre , 
Meggtam dunque concordiyir con eguale 
Fenfier quejle da noi cotanto amate 
Genti inuittCy ^ famofe , ^ vn fpl laccio 
Leghi Dido infelice, e il T roian Duce . 

Ne ti fia grane bomai, che coiai Donna 
Viua in preda al tno figlio, ^ ch'egli in dote 
H abbia il chiaro di Libia impero eccelfo, 

- E i fuperbi Africani affreni, ^ regga , 

A I bora,^ ben conobbe, che con finta 
Mente par lana per difìorle il regno 
D'Italia in Libia, cosi a dir fi mojfe 

1 a nobil Dea , Chi fia sì folle, ch'ofiy 
Ch'ofi quefio negarti ì ò thè contefe 

' Teto 
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7 * eco mai prenda? pur c¥il cìelOiC il fato 
Quefii nojiri defir fecondi^ ^ fermi . 

Ma come ejfer ciò può ? Se Gioue, e i/fato 
Vtiol c¥unfolmurOì ^ vnjàl tetto alberghi 
Quei che vennerdi T ira , 'S* 

Chiuda in difparte i cittadin di T rota l 
Btfe pur K^ieta, che così diuerfo 
Popolo h abbia a mefchiarji , d che riforga 
Fra quefìe genti mai treguaine pace 9 
!T u fei Jpofay ^Jtrocchia, a te conuienji 
Chieder quefìoda Gioue, hor tu f impetra* 
Comincia, io farò te co . Ciucilo incarco 
Meco fia, dijfe Giuno,hor perche tofio 
§lujsl che tanto fi brama a formar s'habbi a, ^ 
-Ft fenza induggio,il dirò in breue, attendi. 
Già fi prepara.^ d' infra felue , bofcbi 

T>idv infelice, e il tuo diletto Enea 
7" ojlo, che Febo i Juoi nouelli albori 
Dijpieghi , cb- *oeJia di Juoi raggi il mondo, 
io Coito in loro vna tempefia horribile 9 
Et di nembi, ^ di grandini, ^ di pioggi^j 
Mentre cFondeggian le lor fquadre,et mHre 
Cingon bofcaglie,iy cercan cefpi,(^g maccbie 9 
Vcrferò addojfo, ig tutto il del d intorno 
Con tuoni- ó- lampi manderò fejfopra, 
'Difperfe intanto le lòr fchiere andrannof 
Et rimarranfi in atra nube inuolte 
Elifa, e il T roian Duce in vna iiìeffa 

sp<- 
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Spe ione a andranno a rieourarjti fy io 
V i farò ancora, fe di te mi affidi , 

^ceo^PÌerc//i in maritaggio eterno . 

Btfia meco H ime neo . Qonfenti a quejlo 
! Senza contrafto-i <iy degli orditi inganni 
LaibelidCitereafecoforrifuf, 

Sorgendo intanto làfciò il mar l'auroray 
Jd ardita giouehtù fatta in campagna 
A i' apparir del maggior lume y ^ fuori 
JEcco armi, (ly reti, S' di odorato acuto 
Seguf, veltri-, e i cacciatór M affili 
T utti fojfopra galoppando feorrono, 

S tanfi i primi di T irò, fy di Cartago 
Intorno a l'vfcio in afpettando intenti 
ha Re ina, che pur tarda, ^ induggia, 

S tanni il vago deftrier di gemme ^ ^ d' oli ro, 
Et d'oro ornato, fy col piè fparge il fuoloy ( de 
Et freme, et sbuffa, et ringhi a,et fcuote',et mor^ 
Ilfren fparfo di fpume : Efce ella al fine 
Da la gran turba accompagnata, ^ cinta, 
purpurea vejie, ^ d'vn ceruleo lembo 
Spar fa di refe il fuo bel corpo adorna , 

Vaga faretra dal bel fianco pende y 
' E il crefpo c rine oro forbito annoda , 

Et vn bel naBro con dorati groppi , 

Lega, ò' raccoglie-la leggiadra gonna. 

Vanni i T roiani,e il pargoletto lulo 
T uttogioliuoy ify fopra ogn altro Enea ‘ 

Di 
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"Dì beltà rara-, ^ di fembianza inuìtta , 

Bt la fua fchiera a le fue fchiere aggiunge, 
^lual partendo da Licia, ^ da i ruf celli 
Del X anta , oue ricoura il freddò' inuerné 
Il biondo Apollo a rtueder ritorna 
I verdi campi de l'amata De lo : ' 

Bt ch i Driopi , i Cretejt^ ^ gli Àgatirji 
Dipinti in vifo a i facrt altari intorno . 
Menano in giro i lor frani bafli.'^^ 

V ajfene egli fra i colti ameni bolli '' 

Di CinthOy S" l' odor atOy biondo crine 
Di verde lauro , fy di auro terfr inuolue • 
Rifuonan Larco^fy la fare tra al fianco . 
iVow men vago di lui , non men leggiadro 
Si molìra Enea, ne di men lieto afpettOy 
*T al nel bel vifo a marauiglia adorno 
par che Amorcy^ dolcezzay^ grafia pioud. 
Poiché fur giunti fra montagne alpeiìriy 
Bt fra inhofpiti bofchi , ecco fmarrite 
Correr cacciate da quegli erti gioghi 
Silueiìre DamCy ^gir per baJziy fy rupi. 
Da l'altra parte per aperti campi , 

Lafciando i monti , con veloce corfo 
Schiere di cerui attrauerfando vanno 
T utti in vngroppOy ^ fan nebbia di polue. 
Ma il giouanetto Afcanio infra l'ombròfe 
V allinei fuopenjier fi allegra, fy gode y 
B il veloce deflrier rallentayà'firinge^ • 

, Bt 


Diqitized by Google 


Tf'O 

brama d^ìncontrarfra quelle greggie 
T imide, ^ vilh vnafproy ^ fier cinghiale^ 
O che fremendo) Sfolgorando intorno 
Orgogliofoleon fcenda da monti, ^ 

Intanto il del turbojfì. Sl^rnpi) S tuoni 
Fan perl'ariavn rimbombo-, S tolìo fcende 
Ofcuro nembo di tempefla bor renda , 
Fuggon tutti i T roian, fuggono i Mauri) 
E il nepote di Venere) e in diuerfe 
Capanne )S tetti a ricourar fen vanno, 

V na Bejfa fpelonca injìeme accoglie 
JIT roian Duce , S l'infelice Dido , 

Dienne fegno la terra in prima) S Giuno, 
Cui fono i nodi maritali a core^ , v 

Lampeggiar rotte nubi) S fochi ardenti 
Fur le chiare f ac elle ) e i dolci canti 
De le lor nozze, Sda piu alti gioghi 
Muggir le fclue, S vlular le ninfe , 

Ben fu quel dìcagion d'egni fuo ma e, 
Etcagion di fua morte , hor non l' arre fa 
T iinor di infamia, ò pur ragion raffrena) 
Non piu cerca tener nafcofo il foco 
Di do infelice) S maritaggio il chiama , 

Et con tal ombra il fuo fallir ricopre^ , 

T olio la fama trapaffando fcorre 
per le terre di Libia , S I fama 
Vn mal) di cui nuli altro è più velóce) 

Crefce fempre eoi moto ; e in e aminando 

' Pià 
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Più forte lenA) i)* maggior forza aequijia . 
Picciola in prima , ^ di fcourirjt ha tema , 
pofiia di mari in man fi lena al voloy 
Et hor forge per terra , bor fra le nubi 
Il capo afconde,ér bor fi inalza al cielo . 
E>ìcefiy che la prima antica madre 
Di rabbia acce fa , e incontro a Gioue irata 
Dopo il parto diEncelado, ^ di Anteo 
La diede al mondo , ^ la produjfe in vita 
Di piè veloci,^ di più prefìi vanni > 

Mofiro borribile imrn^Jò, qfidte ha piume^ 
T anti ba fotte occhi vigilanti , iy dejli > 
Marauiglia a ridirfiy ^ tante bajinguct 
Et bocche pronte àfaue Ilare , Stante 
Orecchie elìende ad afe oliar e intente , 

Vola per mezzo il del di notte y iy fpiega 
piale per P ombra de l'ofeuraterra , 

Et non sarreBdy ^ non ajjbajfa ilumi 
Al dolce fonnoy ne ripofo attende , 

Stàjp il giorno fpiando hor ne le cime 
De gli alti tettiy hor ne le torri eccelfe > 

Et di temay^ di horrore il mondo ingombray 
Così del ver come del falfo ancora 
Mejfaggia impronta, quella a l'hor fpargUdo 
Voci molte, ^ diuerfe empia di horrore 
Genti varie paefiiy monti, ^ piani, . 
Et de inouelli infortunati amanti 
Quel che fatto fu già , quel che ne fatto , 

Ne 
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2\^e penfatofu mai fpargey^ diffonde. 
Com'era giunto ‘un'huom nato dal [angue 
- Di T roia amica à cmdi dar fi in braccio 
La bella Elifa era degnata , ^ come 
Infefta, e in giochi trap affando andauano 
Le lunghe notti del gelato iniiernoy 
T op i regni in obito d' indegno foco' 
Aecefi-, S‘ Quelle coffe infeme 
Dtp affo in paffo, e&- fra diuffrffe genti 
Và diuulgando la difforme Dina, ' ' 

'Et toBo il confo attrauerfandofcorré 
In Getulia ad larba^ ^ sì V accende y 
Ch'arfe tutto in furore . Era coftui 
JSlato di Amoney ^ di vna vaga ninfa 
Di Garamantoì^y cento alt ari yfy cento 
Superbi tempii entro i fitoi ricchi alberghi 
Haueagià eretto,^ mille lumiy iy mille 
Ardeua inanzi al fuo celefie Padre , 

Et di vittime ogn hor bagnaua il fuolo » 

Et tene a fempre verdeggianti^ e adorne 
i Di ghiri andcy ^ di fior le fiacre porte . 
^ueBifuor di fe Beffo , e il cor trafitto 
Di horrtbil grido ardendoy imperuerfando 
§ueBe in mifero fuon voci dolenti -, 
EtqueBi à Gioue alti lamenti efpofe . 
Padre del del, d cui di ricche menfc > • 

Et del dolce di Bacco almo liquore 
' Il popolo African fa larghe offerte 

^ Miri 


Digitized by Coogl 


Miri tu quefìi oltragqiì ò mentre auuenti 
I folgori A aI cielf faetti-, ^ vibri, ^ 

£ i lampi ardtnti fra le nubi afcojt 
V ano^errore a lenoftre alme danno t 
Vna vii feminella errante , fyjvla , 

' Cbe piccwla città ne i nojìrì campi 
Ha pofìo a prezzo, (èr ^ cui dato babbi amo 
Sabbia ad arar, a cui prefcritto leggi - 

T^atto ba dime rifiuto , e il grande Enèa , 

Qbe fuggendo da T roia a noi fen venne 
Ha nei fuoi regni, iy nel fuo grembo accolto. 
Et hór cotejìo Paride nouelh • 

Con la fua vile effeminata greggia 
Cinto il capo di rete , e il crine afperfo 
Di molle vnguentQ inanellato , S* irlo , 

Di fua preda trionfa, io pur porgo 

y ittime,e incenfi al tuo /aerato tempio ì 
Hor faeciam queBo a voto ì hor fon indarno 
T uo figlio, ò Padre ì i^uefii a Gioue il mefto 
Prieghi larba porgea , ne da l'altare . 

S' era ancor moffo^ ;V dillo il padre eterno > 

E t vplfe gli oc chi a, le fuperbe mura 
De la nuouacittacie'r.èg vide, ^ feorfe 
/ folli amanti fràpidceri inuolti ,. 

Eoco,ò nulla curar, là f^fina , e i regni . 
Chiama toHo^M eri^r.io, e. in coiai guifa 
Gli parla. Via fignuolcbi amati i venti , 
Spiegai vanniper Cariai ^ vanne al Dubè. 
..ir ' “ N Tra- 
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Troian^cbt' frale piume negbittofo 
In Cartagine JhaJjì\ ^ più non cura 
I chiari h onori, e i dejèinati imperi y 
A lui da ifatP, e i miei detti rapporta 
. Et per, ventiti per nubi ; Nongtà tale 
^ homi diè la firn, madre, ne da l'arme 
Due volte tl-trajfr ^ daJ furor diGreci • 
Ma perche eifuje a fofiemr il fr enti 
D' Italia inuitta etinohil /angue iUuiìre 
Di T eucro alzaj/e , e ii/tiofamofa nome 
Oltre ilTago.eliendeJ/e, ^ oltre il Gange ^ 
Horfedt tanta lode ei non i accende , 

Ne cura di acquifìar si ricchi pregi , 

A che non mira i jòrtunati regni 

Et di Roma, ó* d'Italia ì Acbe più bada , 

A che più tarda, acbe più induggio attende l 
Che cofaordifce , ò qual configtioU moue , 
Et con quaifpeme fra nemiche fobiert 
Et fra gente odiofe eifa dimorai 
A che non mira tjùccejfori iilujìri ' 
D'Aufonia , ^ dt Lamno iricchi campii 
S doglia toHo- i fuoi legni ; Quefo in fomma 
E il mio voler, queiii a lui detti apporta . 
Cosi dtjfe egli , ^ quei leggiero , éy pronti' ■ 
S'accinge ad efeguér ciò ch'egli impone, ^ 

E rima a i piedijìallaccia i vanni d'oro^ 
Ch'il folleuano a volo ouunque et vada,' 

O fopra il mare,o sù la Urrà , .onde ei 

L'aria 


DÌgjh7on Jìv. V il 



Varia tràfajpa con veloce corjb . 

Indi prende la verga , ^ con quefle^ arme 
Chiama l' alme dal centro t ^ con PilieJJt 
Alti^ ne caccia a VefOcrato Mjjh . 
Metté-Jògnine i de Hi , e i fin^tacebiofl' ' 
Spirti r^aeglta,^ porge bormorteybor vita. 
Et già volandoyecco ch'il e^apo, e iV petto 
Ve l duro Atlante- ì gli alta JtanchiJcorge 

Vi Atlante j che:foJiien con le fue fpalie 
Le Helleyc'handi pini irta la fronte , 

Et fempre inuolta in fofea nubcy dll'fempre 
Coynb attuto da venti' y ^ da-tempefie 
Gli bomeriyeil dorfo fparfa neue^ ammanta 
Et dal' mento del vecchio i fiumi caggiono 
E r eppito fornente y Sghiaccio grandine 

Vhor rida- barba ogn'bor rigida rendono . 
Qui di Mata il figliuolprima raccolfe 
te ftte forti ale,^ qut fernsojpy ó- quindi 
S ul'pelag ofi feagi ia •, e i vanni Hrinfe 
Come marino augel f intorno dà lidiy 
O pur d intorno a i^i^ftarecci Jcogli 
Qfiafi radendo ilmar ratto fen vola , 

Non altrimenti fra laterruy e il cielo 
Scendendo giù da l^auolo materno 
Radea di'Libia Par enofù lido - ^ ' 

1 1 veloce guerrier di Gioueye f venti* 

Come prima toccòco i piedi alati r 

il terren di Cari ago y eceo rimira 

■ ' ' ' N 2 . Enea 
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Enea fondar nuoue fortezze , è* nuoui • 

T etti inalzare ^ penderli dal fianco 
Spada contejla di diafpro , S fioro . t 

Pendea dal tergo vn bel purpureo manto 
Di gemme ornato-, ricco arnefe , iy dono. 

De la fua Dido , ch'ella iflejfa hauea 
Di fregi adornOì iy di fua mano intejlo . 

T ojìo Tajfaglie, ^ li vienfopray iy dice . 
Dunqu e tu folle , ^ neghittofo intendi \ 

Fatto preda d' kmor y feruo di Donna , . ‘ . 

A fondargli altrui alberghi y ^y di Qartago 
Ergi le mura, e i tuoi famojt regni 
Tutti hai polio in oh Jo , ne d^ te curi l 
Quel gran Pe , che la terra , e il cielo affrena 
Mi manda da fuoi chiari eterm chiofiriy 
Perche quello in fuo nome bor ti rapporti ^ . 
Che cerchiyo penfiy ò con che fpeme in Libia, ^ 
T raPaJfi i tempii II ors'il tuo proprio bonprì, 

. Et la tua gloria non ti accende , ^ fpfoF^ t 
Ne per nuoui acquijlar pregi linuogliy , 
h che non miriti pargoletto Iulo,y • .1 

C'hor forge anuoua fpemeya che nonguardi , 
A l'alte imprefe , a ì impromejfe immenfe 
Ch'a lui fanno le lìelley e i cieliye i fotiy 
Ch'a lui fi debbe il fortunato impero 
Et di Romay ^ d'Italia ìE in mezzo il corjò 
J l fuo dir e interrompe, ^ più non dtjfe > .1 

Et dagli OOP hi mortai difparue invento, y ' \ 
V ' - . .V Subi^ 
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Subito Enea da fréddo horror cònouifo 
Diuénehuom Jmorio->é^ s arricciar h chiome f 
Et Ja voce rimafe in mezto il pètto . 

Ecco cerca partìrjt^ ecco che brama , 

Ecco cerca lafciare icart alberghi 
T>e la firn Donna da cotanta voce 
Soprafatc o , ^ percoJfo\ Ma che modo i. 
2 " erra con Dido , ò con che prieghi ardenti 
Difparrà^mai I infuriata Donna 
A dar cqngie do a IJuo leggiadro amante ì 
che prima 'dira volge f riuolge i '■ 

Et fra varii penfier làggiray e intrica , 

Al finper fuo miglior quefto Jt elegge , ' 
Chiama Memmpf Sèrgeji^o e il gran Cloantoì 
Et fqfto a lor , O miei guerrieri inuittiy 
Su tojio al por tO) ^ appreBate ; legni > 
Prendete l'arme^ accelerate il corfo > . 

JM e Jt moBri per voi pur piccia I fegno 
Di nouitài perche l'amata^ ^ bella 
Donna nolfappia,ne fofpefti-, à creda , ♦ 

Chabbiatojlo a difciorp vn tantdamore , 
Ch'io intanto sforzerommi i tempi , e i lochi 
Di lei dolci fciegliendo co t più caldi 
P rieg hiìd)* l uJtnghe,éT con promeJfeté!)*vezzr 
Bauer tojìo da lei fenza contrajio 
T,utt 0 quelcbe da noijt brama^ ^ cerca, 

T ojio i c ompagni tn vn voler conformi ' 

Ean ciò che lor impon rinmttoJucuj . 

• ^ N s ' Ma 
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la Ueina nmafi^Ut froàe^ 
chemn <ixede Amor,òM Vm^nna ì y 
V di prima, d'agni altroj ^jprh d'egni altrct ^ 
De la fuga f auuidtt (^degl'inganni , ' 

Come col eh cV ancor tema^^ fi fpeU9 
Pl^endea de k ficurc onde tranqmlle . 
L'ifìejfafama a lei rapporta ancora 
Armarjli legni, iyprfpararjl al ctmfh,' 
Suampa tutta di fdegnoj, e imperuerfmda 
per tutta la. città trafi arre, t ' 

Come infiammata dal furror di Batce»':, ':. ' , 

' NuouaBàccanteji i facrificq accinta i 
pra l' ombre immerfa de la notte ofcura 
Ad ugge chiamata di Citerò al grido > . 

Ut quinci t quindi attrauerfando fcòrre » 
Al fine Enea con fai parole qfiaglié. 

Ah perfido vrudel , dunque hai fperato 
Dtjpnoudar *on si nefando oltraggio.. 

Et fottrarti da 'me con nuouì inganni ì 
JNe il noRro amor, ne rimpromejfa fede , 

Ne la tua Dido, chi a morir s' affretta 
D'horribil morte ti ritiene , è piega' f 
Inoltre almezzode' più fieri inuef ni.. 

Et fra freddi Aquiloni' a falcar l'onde 
Crude l ti affretti del gonfiato, mare . • 
li or che fare fìi fi l'altrui contrade , 

Non ricercajfi , eb* la tua Troia antica 
Fuffe anco in piedi , per quefie onde a T rota 
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Nè AnàrtRiìimemi lafditmt tenfit^iy 
Oue fuggi cTuieltyùut finuo/i ì 
Deh per queiìi miai plantiy^ perduti dolài 
Pegno de la tua fe y éé*a me gù deììi 
perche altro hornon mi fèrbo j dai e fola 

Ogni mia gioia y-ogni falute attendo y 
E t per le nojìre incommdate nvzze 7 

Col fauor d’Himeneo svnqua a tefei 
Cofa doltCy ’^graditOy bomai ti prenda 
Di tne'pietatey^iy quefii già caduti 
Mtferi alberghi homaifolleua , >^9* ergi . 
Etfei miei priegbi alcuna cófi panno ' 

Nel freddo petto quefta in me si dura 
Mente Jpiitata da te fgomhr a , ^ faccia • 
Per cagién di te filo in odio m hanno 
Africay ^ Lihiàye i Numidi iiranniy 
Mi fino énfi fi i Tiriiy ^ per te filo 
S pento è il mio lumcy la mia fama antica , 

Con la qualfiruolai fino a le fielle • 

Oue lajfci ten fuggi , oue mi Icfii 
Già preffo a morte , ò peliegrin crudelty 
eh e così vo nomarti y poiché quefto 
Di confirtey che m*eru a me fil re fa • 

A che piu viuo , a che più induggio attendo ì 
Per_*veder forfè il mio frate ly eh' atterri 
Quejie mie muralo che trionfi i e goda 
Di me cattiua r Africano larbaì 
H auejfialmen dì te qualchefiglianza , 

N 4 ^àl- 
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Qualche pegno concetto^ e manzi àgli occhi i 
Vi fcherzajfe vn pargoletto Enea f 
Cbe fol di te l'dlta fembianza hauejfe , 

Che certamente a Ìhor non mi parrebbe 
Eie d' ejfer prefa^ abbandonata , ^ vinta . 
Così dijfe ella . Et quegli immoto>iy falda 
Stajsi feguendo il gràn voler di Gioucy 
Et gli occhi ha fermi, nel fuo petto chiude 

Alio dolor y cVogrihor l'affligge , ^ preme • ' 
Al fi'ìa breue rif wnde . V er ameni f 
Eeina affai ti debbo y iynon fiamai , 

Che quanto più rimprouerar mi Puoi 
Non conofca douertiy fy ch'io non ferbi 
La memoria dE li fa entro a quell'alma 
Mentre haurò di me Beffo ricordanza y - 
. Mentre il mio fnirto reggerà quefìe offa . 
Virò fol queBo , io mai.penfìer non htbbi 
(Non mi dar que/ìa nota ^ quefto incarco) 
V'inuolarmi date con froday e inganno . 

Ne penfai di legarmi teco in nodi 
Vi maritaggioy ne per queBo io volji 
Vt Libia i legni a i Perigliop lidi . 

Se fuffe in grado al mio djhnoy e al cielo 
Ch'io dame Ji ffòimiet penfìer reggefsìy 
E i miei difegni » la mia vita , in prima 
Andrei dì T rota a rinou'ir le mura > 

F arei ritorno a la mia patria antica , 

Et raccorrei le fue reliquie Jparfe . 

' Hé 
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Ma hor mi chiama in Italia ilgrade Ai)ollOf 
ItaHaJtalia la miajìellaje tifato ( pri^nda . 
Mi addita i^'mojira,^ vttoly cb io fegu i , ^ 
^uefi'è il mio amory p fè il miojpprio alhergOm 
Se lo fcettroti)^ le rocche di Cartago 
7 " e quantunque di T irò > e il dolce affetto 
J^e la nuoua citta cc^anto alletta , - - 

Mor cb'inuidia è la ìua^ eh abbi a a fermarmi 
Co ìT roiani in Italia ì anco a noi lice 
Il poter ricerca r nuoui paefì. 

Quante volte la noti e il mondo ammanta 
’Di fredda nebbia-tet dhumida ombra^et qudtc ‘ 
Il del raccende le fue felle ardenti > 

Mi appare in fogno la turbata imago 
Del vecchio Anchife,^ mi fpauHayC attrifa» 

F affianco inanzi il mio fanciullo amatoy 
Il figlio Afianioy ^ duolfi anco egli meco > 
Ch'io gli tolga d'Italia i ricchi campi y 
E il fatai regno a lui dal del promejfo . 

Et pur poco anzi il meffaggier d Gioue 
Dal cielfui v^ne , ^ del gran Padre eterno 
Mi ha recàto di ciò nouelTe horrende . 

Ter Ivno » ^ l'altro io giuro , ^ per la vita 
Donna d' ambidue noi "i^b'io fteffo il vtdt 
Entrar quinci entro-, ^ la fua voce aoprefi 
V tua con quefìe orecchie . Hor ctffa bomaif 
Ne notar me y ne te medefìna ancora 
Con si caldi lamenti . lo già non feguo . 

Di 
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Di voler Italia qui Jt tAcpte , 
Mentre quejio eì diceat da fommoad imo 
Dtfdegnofa 4 I rimira , ^ volge intorno 
Gli ocihi fenza jkr motto al fin /auuenta 
V inta dal grane duolo , coudice . . 

7 u f'i natodìDealtude lajlirpe 
Di rdano nafctIU ì Ab ehe non jufii 

De la madre d[Àmor parto beato 
Ne del fangue realdìT rota antica » 

M a gene rotti infra le felci alpefirì • 
Caucajò borrendo-, ò’ fra le grotte ofeure 
Le tigri Mire ode ti hanno porto il latte . 

Ma perche fingo ì d pur a qual mi ferbo 
Sorte maggior 7 Forfe ch'Ù crudo ha mofìro 
Segno alcun di dolor ne i miei lamenti i 
Forfè ha tratto vn foCdr dal freddo petto ì 
Forfè vinto d' Amore, di pietatCf 
D'vna lagrima foia ha fatto degno 
Vaccefoduoldelinfelice amante ì 
F orfe che glioccbi Spietate ignudi 
Ha mai volto a quefiocchi ì Di che prima 
M i dogi io, ò di che poi . Già l'alta Giano 
^ Di me non ha più cura , e il padre eterno 
Nej fuoig ran cerchi ad altre cofe intento 
De i mortali i gran falli , ig F opre inique 
Congiufio occhio del ciel più non riguarda * 
N on ha più fede il mondo . Era coftui 
N aufrago errante^q^di ogni fpeme in bando. 

Non 
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Non pof ea prender io Taccolfi 
Sto/ ta-f ^ del re(^o mio feti a dui parte . 

' E i fuoi legni fdruf citi ^ed fuoi fmarnti • v 
Compagni io tràfsi dal fitr or di morte . 

Ohimè da rabbia j eb* da furor ^conqui fa 
T irar mi fento , bor ilprofeta Apollo f 
Horvn'Aràldoy thè dal del difenda : 

Per confglio di Giouealui i>’ apporta . 

Cefi gràuipèr aerto , ordini efprefsi 
Co a pdrtirf babhia^^ cV in Italia approdi^ 
Gran penfer certo hanno i cele iti numi 
De' tuoi viàggi , ^ pur la;su ne i deli 
^/uefia fi cura i lor ripofi ajfanna\, , 

N or viaperf do-, via perfido vanne ^ ^ 

Cerca ifaha co i venti .y ac qui fa i regni ' . 
Fra fonde immerfo . lo fi rmameiite credo f 
Scegli ha pur frz>a il dei , ch'afpra vendetUt . 
T i rifrb angli fogli-, i venti ^ ^ fonde . 

E t che più vofte inuòcberai per nome . 

Dido infltcey io fguirottiogni bora ' 

Era nebbie inm ita-, fy* mi farò prefnte . ' 
Così lontana. ^ pàhbe fredda , eJj- cruda 
M arte qneff alma f toglierà da i mèmbri 
Fafònonmouerai -,che queflaofiura \ k 
D mbr a infelice non ti figua^e a^iri . ' 

H durai crudel > haurai degnò ccmpenf 
A ìuoindsfdtti , ^ io dal centro interno 
V drolloi e in quefo appagherò mie pene . 
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Cosfdijfe ella y€ ii fitoàiìre ' 

A mezzo il corfoy ^ sbigo tita , egra 
J^a tladm e S4nuò.!ay^ p‘ ritoglie' ' . 

P>al caro amante, ^.fopr afatto il lafcia j . 
Che cofe molte era per dir Hi dy^inta 
Val fouerchio timor trai a fcia , Ò* tronca ^ - 
Le fon le fanti intorno 7 e i freddi membri 
Caduti a terra foileuar fi sforzano', : : 

Bt sii le piume le. danno agio , ^ pofa . 

Ma il pietofo guerrier quantunque, brami 
Vi confolar l'infuriata Donna f 
Bt di jhttrdrla a folle angofcià 

^Intenerito da fouerchio amore, ' 

Bt da vera pietà eommojpr,, ^ - 

’Piel fuo core oBinofsi, ^ più che fcdglio 
Sèguf dei fouran Dio gli alti decreti > . 
Bivàdinuom a riue deri legni 
Alhor tutti i T roiani al mar s' affrettano , 
Bt fan forza aritrar da i lidi a fonde 
Li eccelfenaui>;ecco nuotando vanno r. 
Spalmatilegni.,^ per fuggir più ratta . . 
BortanfronzuH'y S*\ vèrdiggianti remi \ 
Sueiti da bofcbi costrozzi, ^ fiabri • 

V edeanfi a fhor. con frjttolofi pafsi . 

Correrle ciurme affrettarfial porto v . ì 
Come taf horferipenfundo al verno ^ • 

Le formiche vngr.avi niucchio. a predar vana 
Di biada , f^n'impion lorripofiialbergbi i 
l . / Scor^ 
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Scorre per 'la eàmPao nà vn 'nerà Buoh > > J v 
Et fra l'berbétte per angujto calle . \ 

Porta la preda ìnjieme^ iy parte intenta' : : * 
I gran frumenti a r altrui fp alle toglie: ^ 

parte le fparfe fchiere Jiringe , parte * 

Le tardanze cafìigay onde da l'opra 
T utto il picviol fentier bulica^ ferue : 

^af era a rbor tl tuo penjìer’, ò Dido i . i 

h t eh* ardenti fofpir t'vfcian dal petto i' * 

Sbando fremere i lidi d* ognintorno • * ... \ . 
Scorge ui afeefa de la rocca in cima y. V i 
E inanzi agli occhi rimiraui il mare ■ i 
Tutto commojpì da cotanti gridi l • 
Iniquo Amor ey a che non sforzi icori 
De lé mifere genti / Ecco hor di nuouo \ 

La bella Elifa è di cader coiìretta ,, t 

A le lagrime drijieya i priegli ardenti $ " > 

Et di fopporre'tl generofo ardire . . -.'.li-’. j 
A l'empio giogo del erudel tiranno y j 

Perche cofa non Jia quantunque dn darnoy ' 
Che prouato non Babbia anzu che moia . . 
Annatuvedi d' ogni parte al mare ‘ : • V;. 
Correr le torme , apprejfarfi a- i lidi > 

Vedi ben che fen vanno, ig che^le vele . 
Chiamano i venti j ^ che i nocchier le poppe 
Han coronato ^di nouella fronda , ■ 

Sorellamia, s*vn tal cordoglio bat^ejjl A 
Saputo anUueder, > qncor^aprei - 
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Lìeuementè foffrirlo^hor queJI/>sfilo 
'prendi affafmo per me favella amata y 
Poiche'queParuào i tuoi eonfigU afioita f 
T e fola ha inPnegioiy ^ in iefolripone 
Gli intèrni del fuo cor chiujifecrtti . 

Tu fai fola i fuoi tempii et locbh Ò" labore 
Sai d'cjfsr f e co, ^ di piegar lo haiforz,a , 
Hor via. f or ella mia. troua. qui If empio - 
T roieirt fuperbo, indigli, chào non fuè ' 

A far congiura in. Aulide cé i Greci , 

Et ch'io non fpinJU*mtei nauigia Troia 
Et ch'io non tre^da l duello ofcuro ‘ ' 

La polue, l offà delfuo padre Aèttbife y 

A che fu7gè d'v dir mi ì Achemnode 
' I miei prieghfy imiedpiantiloue precipita , 
Oue f ugge il e rudele y oue s'ìnuoldì 
Chiedigli per mercè , che quefìu fola v. 
Gratia conceda 'a la fua afflitta amanit 
Che tanto induggi a far meco foggior.no 
' Fin che fmoBri il ctel fereno , ^ chiaro y 
E il mar. tranquilhy ò* fan propitii i venti • 
Non chiedogià ch'il maritaggio anticoy 
Ch'egli ha tradito mi r affermi , ò ch'egli 
Ee Bi per mia cagiond' Italia fr tuo , 

O che abbandoni i fuoi. felt ci regni * 

Picciol tempo è , ch'io cerco y ip fciolto ih tutto. 
D'ogni legame ^ al furor eh' io fento 

Qualche breue rtpofo , à qualche-tregua- 

Fin 
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Fh cVi$miauu€zzo ^^Idml.e'UdmìsaìIHa^ 
Et mia fortuna i^foffèrtrrni^ 
QuiffìoJoldOrtf chieggo , (f^guefo-e^iremct 
Sorella^amatacoltuo mezzo attendo . 

E tfi tu h mi impetri vn tanto dono 
Solpermorte potreiporlo inoblio , 

Quefli prhgbi ella porge, é^queJHpiantif 
Et queììi ijiejj^aluiporfa^ ^ rapporta 
La dolente Jbre Ila, mapermoltf 
Frieg hit ^ lamenti, è lagrtmar che faccia ^ / 
N onji piega il crudele , ^ nonH'afcolta, 
Quantunque bumano>>(l^ di benigno ingegno . 
Così portano i fati^pf^Qioueifiejfo 
L>iquelpiefoJh\^generofoHeroe ' 

1 1 dolce core, ^ le cortejl orecchie 
jyifua manpropria ha inacerbito, ir chiufo • 

Qual dura quercia, che con^nuouiafadH 

I venti Alpini di atterrar fra Joro 

T entan per ^orza, fi contorce, ir /Iride , 

Et fparge il fuol di fronde , ir fcuote p rami , 
Stàcol troncopiu ferma, ir quanto in alto 
Al del s'inalza, tanto in giùdìfiendefi, 

Et le fue barbe infino al centro interna 
T al da i caldifojpiri, ir da V ardenti^ - 

LamentifeoJ/ò, ir dai pietofi accenti ^ 

De le afflitte fiore Ile abbandonate ' 

II gran Due e T roian ^ affligge, ir ange . 
fila con (a mente in Jt raccolta % ir firma. 
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Jmmoto BaJJi , ^ folamente a loro 
J)i qualche vana lagrimetta è largo. 

Ma sbigottita da fuoifati auerji 
Dido infelice-iiy d'ogni fveme in bando 
Torge prieghi a la morte,^ prende a noia 
Mirar del ctel la df fiata luce . 

' Dt perche toBo di morir s' affretti , 

V ide fpargendo d'odorati ine enfi 

I fiacri altari , horribil cofia a dirfi . 

Turi liquori , ^ puri fiontu ^ vini , . 

Farfi liuidh ^ neri, e in fiozzo fiangue 

II vin fiparfio cangiarfi ,e il vide , ^ tacque y 
Ne pur lo ficopre a la fiorella amata . 

H aueua ancora al fiuo confiorte ejìinto 
Di nobil marmo vn picchi tempio eretto 
^Fntro i fimi alberghile il teneajf'empre adorno 
' Di bianchi velli, ^ difiejliue fiondi . 

^luinci quando il Sol tacete il eie l s imbrunay 
V dir pianti rò' fiofiph le parue , ^ voce 
Del fiuo caro Sicheo,ch'dfie la chiami y 
Ft lamentar fìin lunga^querimonia^ 

N otturno augel sugli alti tetti ajfifio . 

Ft molti ancor atri portenti horrendi 
Degli antichi indouin le dan timore 
Di triiii auguriiy iiy di futura morte . 

Et /òpra ògn altro ildifipietatoFnea 
Vè fiempre inanzhéy con fiembiante oficurtt 
ha notte in fogno la contrifid,e affale f 

" ' ' - m . 
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Et parie ancor per difcofcefe rupi 
Far gran viaggi^ Ò'g^r raminga^ fola , 

Et fra Brani deferti , ^ fconofciuti 
Ir ricercando i fuoi fmarriti T iri. 

Come taVhor il fortunato Penteo 
Vede le fchiere de le furie immonde - 
Et due Soliy^ due Tebi, ò quandafugge 
Ne l' alte fcene il tormentato OreBe 
E a madre armata di face Ile aecefe , 

E ilfofco crine di ferpenti auuinta , 

Et l' empie vltrici in su la fogliajianno* 

Hor poiché alto furor la preme,e ingombra f 
Et dal fuofato , ^ dal fuo duolo è vinta 
Smania , cerca morir , f ugge la luce > 

Et fra fé Jieffa il madori tempOì e il loco , 

D/ fua morte diuifa yi^ya/e chiama 
La fua meBa forella , ^ cosi dice . 

Cara forella in fin trouato ho modo > 

Hor tir allegria, ò di acquifiar quell' empio t 
O di f dormi da luiy Bà ne i confini 
E>e l'Oceany là doue cade il Sole 
Ne r e Brema Etiopia vn chiufo albergo 
Frejfoyoue il grande y iy valor ofo Atlante 
LI del fofiien con le fue fp^lle inuitte . 
l^ind vna maga incantatrice nata 
Fra le genti M affile^ a cui il penfiero 
Del tempio de I Hefperidefu impoBo > 

CV al vegghiant e Dracon fuol dboy iy efca 
Dar di fua manoy iy le felici piante 

0 De[ 


Digiiized by Google 



Dtf’ pomi d'oro ha hj^uardia } qui venuta 
Cojlei mejchiando humido mele, e injìeins 
Herbe falubri , o:tde s induce il fanno 
Promette al fuon de l'incantate note 
Altri fcior d'ogn intrico, tr d' ogn' impaccio f 
Altri legar d'indijfoluhil^ nodo . 

Ella ha pojfanza d'arrèftar i fiumi , ' 

Et dì voltar le vaghe Belle indietro f 
Et di irar P ombre dagli ofcuri ahijjì • 
Vedrai mugghir fiotto i tuoi piedi il fiuolo ^ 
He l'ampia terra , iygiii ficender da i monti 
^ he querele, gli olmi > e i nodorofi abeti • 

' lo chiamo il cielo in teJiimonio, éy girerò 
Per te cara fior ella , S' ptrla dolce 
A te mia vita , eh' a si fatti ordigni i 

Mal mio grado m'accingo, ma gran fiorzet\ 
A ciò mi Jpinge . Hor via fior ella ficegli 
T ra le mie Banze vn ben ripoBo loco 


Efipofio al vento, ér qui gran pira inalza . 
'Rìpon qui l'arme, che lafciò fiofipfifie 
Dentro il mio albergo U micidial Troiano, 
he fipoglie,e il letto, oue laficiai mefiejfia. 
Pero chela fiagrata antica maga 
Vuol che tutti de l'èmpio ardan gli arnefi , 
Perche non pofifid f,odiata imago 
PaJJarmi al cor, Qosìdijfie, ^ fi tacque ^ 
Et toBo ingombra di pallor di morte . - 
he frefiebe rafie, e il puro latte intatto • 

Ma non teme Anna già > chlella ricopra 

Così 
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Così folle pen/ter /òtto quell' ombra 
Vi Jinti facrificiif à che col ferro 
C ercbi d'aprirjl il delicato pettoy 
AV fofpetta di lei cofe più dure , 

Ch'tn morte di Sicbeo . Fon tnjio in punto 
Ciò che' mpon la forella, erge la pira 
Velgran palagio a la più interna parte 
V el$ce,p' prefia^ e il fuo lauoro immenfo 
Vi elciy^ di abeti , ^ di altri legni inteffem 
Vido infelice poiché vede alzato 
‘ Veccelfo rogo di funebri fronde 
L* a dornuìS' e op r e, iy di ghirlande incerchia, 
Jndt del crudo , ^ mal gradito amante 
V i pon le fpoglie, e il fànguinofo ferro , 

JEt la vaga di lui fembianza amata 
Sul letto atterray ben fecurUy^ certa 
Ve la fua morte . Stan gli altari intorno y 
Bt coi crtn fpaijt la fugace maga 
T recento volte in alte voci intuond 
he celeHi Deitatiy H erebo inuoca , 

B il centro ofcuro de' profondi abijjty 
Bt la facrata Vergine Diana , 

. Ch'ha trenomiytre volti, iy tre Deitati, . 
Bt fparfeui anco Jìmulate, ^ finte 
Acque del ne ro, ^ puzzolente Auerno . 
Btcercanfinociue herbe nouelle 
Vinero fucchio, ^ divenenoinfette , 

Che conria falce di incantato rame , 

Btper punti dì luna eranfegate . 

^ 0 X Bt 
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Et cercajt amo del poco anzi nato 
Ttcciol dejlrkr la maliofa carne 
. Da la fronte Jiirpar con nuoui inganni , 
Et à'inuolarlo a la dolente madre . 

Di do ella ifìejfa prejfb a / facri altari 
Et fale id^farre di fua mano offrendo , 

' Chiama in fua morte in teflimonio il deh f 
Fa proteJlo a le ftelky inuoca i fati , 

Et fe vi è fpirto alcunja cui pur caglia 
De gVingannati infortunati amanti , 

Che con]giufii occhigli rimiri il prega. 
Che memoria ne frbt^ dy pittate 

Di lei [ì muoua , ^ eh' a ve'ngiar s'affretti 
Vn cosi indegno , d^ difpietato oltraggio • 
Hauea già notte il fofeo humido velo 
Dijiefo in terrayd}* fin da mezzo il deh • 
Cadean le Belle con veloce corfof 
Et de le lor fatiche haueanripójo 
Su per la terra i miferi mortali , 

T acean le felue, d^ le campagney e i bofchif 
E i va^hi fiumu e i trauigliati mariy 
^Et le fere , dy’gH augelliye i muti pejci , 
Ch'il liquido crifiaìlo albergay dypafee, 

E i ferpiyche fi fan fra i dumi afeofi ' 
'Dauan tutti vgualmente a % lajjt membri 
Dolce rifioro de i paffatì affanni . 

Ma non già Dido infortunata , d)*g^i occhi 
Pur non ahhaffa al fónno > ò porge al core 
Fofityò conforto) ò refrigerio}^ tregua ; 

Anzi 

t.— -, — 
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Aftzt doppia il martìri doppia la noia , 
Et*uie più forte ajfaì rangofcia , e il duolo 
jRiJorge tn lei col tramontar del Sole , 

Et di /degno infiammata^ cb* di amor ebbra» 
Come naue in granmar e ondeggia i ^ erra 
Et COSI p enfia , così parla» ^ /mania . . ^ 

Che debbo far, ohimè f farò di nuouQ 
Vroua COSI delufa» ^ vilipefa 
Di proferirmi in maritaggio io Beffa 
Ai primi proci»agli Africani infidi» 

Cui tante volte ho già fioreggiato , ^ tante 
0 pur debbo fieguir di T roia i legni » 

Et di sì fiozzi ahhominefi moBri 
Debbo mifiera me pormi in balia l 
Sì certo cbegran premio io nerapporto» 

Et gran prò mi fi rende a tanto bonore . 

Ma cbi fa (pur cb'io il faccia ) sù i fiuperbi 
Legni mi darà albergo , e accoglier ammi 
Così ficbernita ì Ahi fiuenturàta» ^ triBa» 
Non vedi fio Ita ancor» non fieni i abi lajfa 
Jfalfi inganni» ^ le fipietate frode t 
De la ficbiatta crudel di Laomedonte t 
Ma per quefio cbe fia ? Debbo io le torme ' 
Seguir di T roia» così errante» ^ fola» 

Cbevan fui mar de le mie fpoglie altere t 
0 pur debbo fieguir le armata » ^ cinta 
De le mie fichiere » iy quegli Beffi T tri » ' 
Cììio fiuelfi a pena de V antico mdo 
V fi Altra volt ^ da ramato albergo ^ 
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Caccierò in mare^^ porro in preda a ì venfu 
Ab muor pi U tojlo alma infelice y ah muorti 
Conte vuol tua fuenturay è' fcaccia il duolo > 
B il tuo cieco martir col ferro ignudo , . 

Ah j ore Ila crude l tu folli in prima 
t)A le lagrime mie piegata) S* vinta , 

Cagion d'ogni mio mal , tu raccendevi 
Be mie fpentefauilley e i fochi ejiinti , ' 

T"u mi dai in preda a ù mortai nemico. 

Ab non poteuay a bi fionfolata , ^ cieca 
Vedoua)^ fola) ^ di vnafera inguifa 
yiuer tutu queJH anni , S* fenza amore , 
Hor fon pur vtntay bor fon caduta a terray 
Rotto bo fede a Sicheo . Così dice ella , 

Cosi rompe i lamenti , iy così verfa 
J^al profondo fuo petto alti fofpiri, \ 

Bnt a già ce rio dipartir) su r alta 
Poppa fi dorme , ó- ecco vn altra volta 
Di quello ifiejfo mejfaggier celefie 
Gli appare in fogno la turbata imago , ‘ 

Che poco anzi dal cielo era difeefo 
Con f iBeJfo femhiantey ^ con l'ifiejfe 
Chiome indorate, ^ con polite guanciey 
T utto conforme,^ di bellezze) ^ d'anni 
Al gran Mercurio, ^ così vdirgliparue , 
Bt puoi tu figlio de la bella Dea 
In quefii duri , iy di perigli pieni 
T empi dormirti vn siprofondo fonnoì 
Ne vedi quanti ognhor U fourafianno 

*■ . f Morti) 
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Mortifé' parigli, ò pur non odi, i!r vedi 
Zejìrojcbe ti cbiamsy e il mare , ^ lande 
Soauemente mormorando muoue . 

JOido di /degno , ^ di furore aceefa ' 

Certa già dimorir mille afpre , ^ mille 
£ntrofl fuo petto,^ /rodere inganni ordifee^ 
Ah non cerchi fuggir, ab non finuoli 
A tal furor ment?'e fuggir ti lice / 
P^^ggi'ffaggi T roian, bar h or vedrai 
Arder le vele , ^ fconquajfurfi i legni 
l^e’ tuoi nauigi,S‘gir fijfopra limare, 

Et tutte injìeme a tuo gran danno , ^.ont/t ' 
Correrle gentili)* far fir aggi, i^roine 
. S e qui più induggi , ò ti vedrà r aurora , ^ 
Jlor via campa T roian,rompi ogniinduggw, 
E emina} cofa mobil pernaiura , 

Et varie co fé entro il fuo petto auolge . 

Così dijfe il mejfaggio , e in ombra ofcura 
T ojio s'inuolge,^ fparue, e ilgrande Heroe 
I sbigottito da cotanto horror e (gHet 

S caccia il fanno àagUoccbhiy chiama, ^fue^ 
I fuoi compagni . SU guerrieri inuitti 
Sh tojio a l'arme, accelerate il corfo. 

Correte al porto, ^ riprendete i remi. 

Fate vela, fciogliete,ite su Ponde. 

§}uelgran mejfo del del, cb'anoi fen venne 
Per decreto di Gioue eccoanoitorna , 

Ecco dinuomhor ne ri chiama, fpinge , 

Chiaro nunùo del del ecco a tuoi piedi 

0 4 Lieto 
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Lieto mi inchinoyet tuoi commandi apprendo • 
Mofiraci tu la Jìvada,^ tu il camino( chiaro^ 
Ne infe^nay cb' fiorai ^ il mar tranquillo , iy • 
B il cieTferenoy iy fa propitii i venti, 

Coiì diffe^^ veloce il ferro Brinfe j 
Et tr affé fuor la folgorante fpada , 

E immantenente ogni legame incife. 

^ V no ifteffo voler tutti gli accende y 
Corrono al mar con piè veloci, eb* P^ifti - 
Chi fi affretta , chi grida , ^ chi le vele 
Difpiegaal vento, cb* Mantenne inalza • 

• Lafciano i lidi abbandonati ,iy foli, 

Et di legni fpalmati il mar fi copre . 

E affi forza co i remi , iy Ponde intorno 
Rotte fan Jpuma , eb* freme il mar sii fonde . 
Et già rnouea dal del i primi albori 
La vaga Aurora , ^ di T itone il letto 
Hauea lafciato^ abbandonato , ^ fola . 

La bella Elifa come fcopre , ^ vede 
Bagli alti tetti biancheggiar la luce 
Bel nuouo giorno , iygir le vele in alto > - 
Et fenza legni, ^ fenza remi il porto ; 

Fatta in cantra a fe ftejfa acerba , cb* cruda 
T re volte,^ quattro di ftia manpercoffe 
Jl vago petto lauree crefpe chiome 

S uelfe dal capo , cb* fijlr acciò le gote , 

Et di fdegnoy^di rabbia,^ d'ir a ac cef a, 

Ah Gioue diffe dunque dee cofiui 
.Fuggir fenza vendettaì H or dunque è vero , 

Che 

« 
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Che ne i mìei regniy^ ne i miei ^prit alberghi 
J\ii haurà fchernitovn p e llegr in fallace ì 
Hor non prenderan l' arme y hor non farannQ 
J miei franchi guerrier prontiy ^ veloci 
A vendicar i miei non degni oltraggi ì 
Depredate i lor legni , c?" elafe affoco 
Dt le nani . e i nocchieri , e i ricchi arnejl* 

A P arme y a l a rmcyò cittadini y a l'arme^ 

Hor via io fio recate Sferro , ^foco f 
prendete i remi , ^ trapajfate il mare . 

Che parlo , ò doue io fono l e qual di mente 
■ Furor mi aggira ì Ahi fuenturatay ig folle 
Dido infelice, kor i maluaggi fpirti 
T i fono intornoy hor ti è la morte a lato . 

A l hor ciò fi potea quando i tuoi fcettri 
Gli àejii in manOyS" di te donno ilfejii • 

Quejì'è quel grande ohin^Cy che (eco adduce 
Vimagin de gli Dei tratti dalfoco , 

£ il padre anticoy^ per vecchiezza infermOf 
Sugli homert s'impofe ì Ah nonpoteua 
T rarh per forza da le man de' fuoi > 

Ft con quejle il cor trargliì Ab non peteua 
Sbranarlo in pezzi y ^ poi gittar lo iti mare i 
Ab non poteua a l'horjìragge , pjg roina 
Far de' fuoi tutti y e ancor Juenare il figlio y 
Et darlo in cibo al difpietato padre ì 
Ma dubbia imprefay di perigli piena 
Fora fiata la miay ^ di perìgli 
Fujfepur Hata , ig che doue a temere 

Morir 
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Morir douendoì è che potea rìtra^rmiì ^ 

' H aurei fparfo le fchiere^^ pojìo al foco 
I fuoi Beccati-, ^ fceuerato , arjò 

J fuoi legni fdrufcttiyèi rotti arnejt, 

. B il padre -,e il figlio j ò* tutto il fieme ìnfierne 
T)e h fua fiirpe haureigià pojio a terra f 
BtconlorancoalfinmefieJJaancìfio, 

Lume del quarto cieli che co f tuoi raggi 
Tutto quel cF è fra noi ficaldi 
. Et tu che vedi ogni mio fienfio interno > 

Et del mio petto ogni penfiero aperto * 

Santa Giunone , ^ tejiimongià fiuJH 
A le mìe troppo infortunate nozze ; - 
Ettu,ch*i^cielo, in terra, nerabijfio • 

Hai pojfanza, ^ dominio fiei di notte 
" Richiamata ne rcmbre,dT voi di Stige '■ 
Furie , cfja vendicar già fujle elette , 

Et voi fpirti, che Dido \n guardia hauete y 
Dido infelice , eh e già corre a morte f 
Date a quefio crude l condegno merto 
De le fue inique colpe , quefie eflreme 

Voci me He , è* do lenti infieme vdite . 

Se i decreti del del fon fermi, e immoti, 

Sedò il gran Gioue,e il mìo dejiinpreficriuey 
Chequejlo iniquo, ^ federato arriue 
In porto, interra acquiBi,almen da fera 
Gentefia combattuto , ó" poBo in bando 
De' fuoi confini , ^ da le braccia Juelto 
Del figlio inuQcbi humikmmte aita. 

Et 
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vE t veggi A ìfuoì d'indegna morte ejlinti > 

Ne perche Jsfommetta a leggi inique 
jyingiujia pace , lungamente et goda 
O del fuQ regno, ò de V amata luce , 

Ma caggiaanzi il fuo fin di morte ofeura > 
JEt fenza honor difip altura giaccia 
Sul terren nudo,é}' su la fredda arena . 
Quejii pr leghi a Dio porgo, ig quelìe ardenti 
Voci, ^.lamenti col mio pianto afpergo , 

Bt voi Mauri, pg Phenici hàhhiate eterna 
Con lui fempre coniefa , eb* eon la fiirpe , 

, Che da lui nafcerà mille, ^ mille anni» 
§luefiaal cenere mio gratta porgéte f 
Bt fpenta , ch'io farò, nulla riforga 
Bra que fi e genti mai tregua , ne pace. 
Nafca dal f angue mio qualche guerriero 
Feroce, & franco, ^ di pojfanza inuitta , 
Che faccia del mio oltraggio ajpra vendetta ^ 
Bt la Birpedi D ardano deBrugga , 

Bt col ferro, ^ col foco arda,'^ de prede . 
^ueficrpriego io , ^ fian contrarii i lidi 
Ai lidii^ l'arme a Tarme,^ l onde a l' onde y 
B i fuccejfor di così horribil mofiro 
Hahhian fempre fra lor contefe, ^guerra . 
Così dijfe ella , e il fuo penfier veloce 
Fra eoe: 'ti fofpir volge, ^ riuolge » 

Et fchiua in tutto di mirar la luce. 

Se Beffa abborre,ig di morir s'affretta . 

A l'bor vifid vna antica vecchiarella 

. Nu- 
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Kutrice di Sieheo Barce nomata f 
■ Però che la fua propria era già polue * 
Cara nutrice mia, le dice, bor vanne 
Mena qui la mia dolce Anna forella , 
Diche Jl affretti di fpruzzar sh lande 
Di puro fiume quefie membra lagne 

Seco,ei profumi, (ir le fiacre bofiie adducati 
Coiai fin venga,iy tu le tempie, e i crini 
T i cingi intanto di /aerate bende , 

Che quei fiollennì fiacrifieii eletti , 

Ch'ho fermo di /aerare a i Ré di Stige$ 
Deuotamente hor di finire intendo i ' 

Et por già fine a i mieigrauofi affanni% 
Et dar foco a la pira , oue è dillefit 
ha fera del T roian mal nata imago • 

Così dice, ^ la fianca vecchiarella 
Col tardo piè di accelerar fi affretta • 

Ma sbigottita,^ di fie fìeffain bando , 

Et nel Juo folle ardir ferma,^ immota . 
Dido infelice, ^ dal dolor conquifa 
V olgendo intorno il tenebrofo /guardo , 

Et gli occhi, e il volto, di dolor di morte 

Fatta cruda in fie fieffa vrta,iy trapajfa 
Vintcrne parti del palagio, alti 

Roghi formontàfuriofia , e il ferro 
Stringe conia fua ma ndelT roian Duce , ' 
Nonper queflo da lei già chiefto in dono» 

^ §ltn come ficorfe i già graditi arnefi 
Del caro amante, i^^l' odorato iettto 

Campa 
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Campo de* Juot piacer, fermofsi alquanto ^ 

Et iagrimando,iy fufpirando fu le 
Eìume infelici abhandonofsi,^ trajpe 
"Oal mejìo cor quejie dolenti voci . 

Eroici mentre al del piacque amate fpoglie 
Prendete homai quejio infelice fpirto , 

Et difciogliete da si graui angofcie 
^^uejt'alma afflitta i ecco hopur tratto alfine 
. Lo fpirto ignudo dal mortai mio velo, 

E andràfotterra la mia grande imago. 
Fondato ho pur ditate e ccelfa,iy chiara f 
Et di alte mura,^ di alte torri hodnto. 

Fatto ho delmio conjorte afpravendettay 
Et del fratello fiele rato, S' forte 
Ho purrifeoffo le doùute pene . 

Felice ohimetroppo felice , ^ troppo 
Saura ogni altra felice, e auuenturatay 
' Pur che del rio T roian gli arditi legni 
Non haueffermai tocco inoBri lidi. 

Cofi diffe,^ fui letto abbandoncjfi, 

E il volto impreffe ne l'amate piume 
ìndi fi fi offe, ^ lagrimando diffe , 

Dunque io debbo morir l Hor che fi mora f i 
Cofi mi gioua di paffar ne l'onde 
N egre di Bige , hor veggi a da lontano , 

Poiché prejfi noi vede, e infin dal mare 
L' ac cefo rogo, dy ne trionfi, ^goda 
llfuperbo T rotano, ^ fico adduca 
frefagi qfiuridi miamortebomndal 

Così 



Cop à'tjjeellayfy* ecco il ferro immerfo . -• 

JÌel puro auorioi ^ ne la neue intatta • 
Cade ella à terra, ^ le dolenti fanti 
La veggon già paura caduta^ friortUf 

Btla fpada,^ laman di /angue afperfa, 

V anne il grido d le Belle, ^ ne rimi? amba 
hit Regia eccelfa,^la fmarrita fama 
per tutta la città trafcorre,^ erra. 

Come fe prefa da nemici, iy poBa 
Ruffe àf angue, iy àfoco arfa , defrutta 

La gran Cari ago, ò lafamofa T ire > 

B in vn momento le mraci fiamme 
Su gli alti muri,dy fui fuperbi tetti 
S'auolgejfer de' tempii,^ de' palagi, 

V dillo Anna forella,^ fopr afatta 
Da fubito ferrar, s' affretta, (dy corre. 

Et fquarciandofi il petto,tl vifu,e i crini 
Fra le genti s'auuenta,ein damo chiamai 
Più volte il npme de P amata fuor a. 

Et per queBo dicea, cara forella 
Turni tradifii,^ queBe frodi ordìBi. 
§ltiefio fu il foco ohimè, quejii gli aliarti 
fiiiiJera,abbandonata,S‘ di che prima 
Debbo io lajfa dolermi,^ di che poi i 
perche dolce mio ben dolente, infoia 
Mi hfli qui lafciatOjdy perche corri a morte 
Senza la dolce tua cara forella i - 
Almeno vn colpo,iy vn fol ferro hauejps 
Ambiduc parimente ancifo)iy morto • 
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Miferd ancor corr queFìe mani alzai 
JLeccdfa pira,^ quefta voce ifìejfa 
JI a richiamato de la patria i numi , 

'Et perche queFìe ohimè, fol perche iofujji 
Z)? te chiaro mio Sol fpogliata,^ fcojja. 

Et perche io fujjl nel tuo àuro oc c afa 
E roppo lungi da te forella amata . 

In vn momento hai la mia vita ejlinto f 
llpopol di Cartago,^ quel di T irò , 

Il gran Senato, S" l^ tua patria eccelfa» 
Porgetemi. ac qua da lauar le piaghe , 
Lafciate, ch'io raccolga dal fuo fpirto 
Con le mie latra le reliquie injìeme . 

Et così dettogli alti gradi afcende 

Ec la gran pira , nel fuo Jen s accoglie 

La fuor a, che giace a già pr elfo a morte , 

Et fofpirando » cb* lagrimando afeiuga 
Con la fia velie la profonda piaga . 

E Ila p sforza d'inalzar le luci 
Fatte graui per morte , ^ tojio manca , 

Et la gran piaga in mezzo al petto imprejfa 
V crfa f angue ad ognhor firide , ^ anheia , 
T re volte in fe medefma rileucfli 
Appoggiandofi al braccio foura il letto 

T re volte cadde ala terza giacque. 

Et con gli occhi di morte oppre ^ , vinti 
Cerca al del volta di mirar la luce ^ 

Ver- 


Et fofpirò poiché veduta Fhehbe . 
Afbor di Gioue la putofa fuorst 
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Ter che tanto al morir non faccia indu^gio 
TO’ nobìl Donna^^ efca fuor d'angofciay 
Manda dal del la fua me Jfaggia fida 
Iriyche fcioglia l'intcjfuto nodo , 

Et r intricato entro le membra fpirto , 
fdbe mal grado d'Blifay ér mal di morte 
Tur la ritien nel fuo mortai auuinta . 
Terò che morendo ella anzi al fuo fine , 
Non.chiamata da ifati , ma difciolta 
Dal fuo folle furor da cruda mano 
Non hauea ancor Proferpina diuelto 
Suo fatai crin da l indorata cima , 

Ne dannato il fuo capo a Tonde^ofcure . 

T ofio la Deayche pioggie, ^ nembi adduce 
Da l'auerfo del Sol cerchio lucente 
Millcy fy‘mille color trahendo infiemcy 
■ Spiega per T aria i fuoi dipinti vanni , 

Et fui capo di E lift al fin ferrnojfiy 
Et dijfe, lo per feguir gli alti' del cielo 
Decreti immoti quejlo a Fiuto bor facro , 
Ette da le tue membra homai dif doglio . 
Così dice,i^ dal capo il biondo crine 
Con la delira le fucile , onde qual vento 
E' accefa auravìtal fenvóla , iyfugge^. 


IL FINE 
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